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intiTtisJ , secondo il convenuto a nuovo colloquio 
il Duca Carlo di Lorena colla Imperatrice Eleonora, 
questa disse a quello 

Dopo r ultima nostra conversazione sono stata 
sempre occupata nelle riflessioni sulla nostra sorte so* 
pra la Terra . Tanto voi che io siamo stati spesso 
afflitti d’ avversa sorte , ed abbiamo condotto la vita 
iti mezzo alle vicende del bene, e del male. Pos* 
siamo però dire che non ci abbiamo lasciato nè ab- 
bntere dall* avversa fortuna , nè acciecare dalla prò* 
aperìtà . 

Carlo . 


Egli è proprio dell’ nomo vile il disperarsi nel- 
le disgrazie , e perdere la moderazione quando la sor- 
te gli arride L’uomo saggio, nella prosperità è gui- 
dato da un salutare timore , e nelP avversità è s<»te- 
Buto dalla speranza . L’ uomo stolto non conosce mez- 
zo , e passa da un estremo all’ altro . 
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Eleonora . 


Cosa sarebbe mai del minoro genere umano se 
nelle angustie maggiori non avesse 1* Ancora' della 
speranza «Ha quale attaccarsi ; chi l’abbandona si pri- 
va dell’ unico , e |.'iù salutare rimedio di tutti i mar- 
li che affliggono il mondo. 

Carlo . 

La favola inventata dai poeti pagani di Pandoi*a 
che apri il vaso nel quale erano chiusi tutti i ma- 
lanni , i quali allora si sparsero sul genere umano’, 
finge ancora che chiudendo ella con presteaza il va- 
so fatale , vi rimanesse dentro la speranza come un 
rimedio a tutti i mali . Non v’è dubbio che nella 
speranza non abbiamo un grande tesoro ; appena un 
male ci minaccia , o ci affligge che ella si presenta 
in tutto il suo splendore per consolarci . Ella è la pri- 
ma dei beni die si presenta , e 1’ ultima die si per- 
de . Non sappiamo figurarci uu uomo più misero 
d’ un disperato . Eppure d’ un cosi bel dono dell.! 
natura quale è 1’ uso che ne fanno una gran parte 
degli uomini ? Forse non v’ è cosa che serva loro di 
più inganno , e d’ inciampo che la speranza . 

Eleonora . 

: * t ■ 

Vi prego di spiegarmi su di ciò i vostri senti- 
menti . 

Carlo , 

La speranza non va mai disgiunta dal timore , 
nè il timore dalla speranza. L' oggetto dell’’ uno, e 
dell’ altra si presenta sempre nell’ avvenire accom* 
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pugnato dall’ incertezza . Un bene , o un male certo 
non si spera , uè si teme ma s’ attende , e s’ aspet- 
ta . Uniti pertanto in tal modo speranza ^ e timore / 
i^n si spererà mai ragionevolmente senza insieme te- 
mere I ed il timore non sarà mai senza speranza . Il 
prevalere dell'’ uno , o dell’ altra sarà secondo gli ar- 
gomenti sui quali si fondano , e se questi argomenti 
non sono regolati dalla retta ragione la nostra spe- 
ranza sarà falsa , e vano il nostro timore . 

Quanti uomini non vi sono che sopra i più leg- 
gieri molivi fondano le più grandi speranze , e si 
trovano giustamente puniti dall’ inganno , e dall* il- 
lusione . Quanti che per tolta base delle loro spe^ 
ranze altro non hanno che i loro desiderj , e spera- 
no tutto ciò che desiderano . Una tale speranza me- 
rita più il nome di pazzìa che di speranza . Al con- 
trario un leggier luetivo di timore abbatte in altri i 
più forti argoinenli da sperare , e sono gli uomini 
vili che o per naturale codardia , o pure avviliti da 
qualche vergognosa passione temono ogni ombra . Ogni 
più piccolo rumore fa impallidire il vigliacco , il più 
leggier motivo fa tremare 1’ avaro per i suoi tesori , 
il movere d' ogni foglia spaventa una rea coscienza. 

Se la sana ragione non regolerà la nostra spe- 
ranza , ed il nostro timore , gli elfelli della falsa spe- 
ranza , e del vano timore saranno sempre dannosi. 
Ninno è più vicino alla disperazione di quello che 
ha sperato senza giusto fondamento . Sopra una falsa 
speranza si gitta nel pericolo , s* intraprendono azio- 
ni temerarie , si precipita , e si perisce . Chi si lascia 
dominare dpi sovverchio timore , trascura i mezzi di 
salvarsi dal pericolo , avvilito non è capace di difen- 
dersi , s’ espone inerme a tulle le disgrazie , e se in- 
trapre'ide qualche cosa , lo fa in modo da chiamar 
sopra di se più presto 1’ infortunio . Tutto proviene 
dal fissar l’uno tanto gli occhi nei motivi della spe- 
ranza che li rivolge alFiitto da quelli che potrebbero 
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farlo giustamente temere , ' e T altro si seorcla ^elte 
ragioni per sperare, avvilito dal soperchio timore. 
L’ UDO ooD conosce il pericolo ove è , e 1’ altro lo 
teme ove la sua alterata fantasia .glielo dipinge irra* 
gionevolmente . 


Eleonora. . 

I vostri concetti su questa materia mi sent'bfa- 
DO assai giusti . Confesso però che posta irn 1» 
ranxa , ed il timore inclinaiei sempre alla prima La 
speranza ci consola, ei sollieva , e sostiene , laddove 
il timore si addolora , e ci abbatte . 

Carlo . 

Fra eguali , o quasi eguali motivi di sperare , e 
di temere, 1’ uomo saggio, e forte preferirà sempre 
.speranza appunto per le ragioni da voi addotte; 
tità una simile speranza non lo priverà mai d’ un 
predente timore , e regolerà secondo esso i suoi pas-^ 
sr : non s’ avvilirà se fallisce la speranza , e s’ ella sì 
compie non s’ è afflitto inutilmente . 

Chiunque però rifletterà a dovere sull’ instabili- 
tà delle cose di questo mondo , conoscerà facilmento 

S uanto sono fallaci in generale tutti gli argomenti 
eli' umana speranza , nè si lascierà trasportare da 
vita temeraria presunzione Quante volte hanno tra- 
dito le speranze umane che sembravano le meglio 
concepute . I più famosi guerrieri , conquistatori , am- 
biziosi , politici che sembravano i benjamiui della 
fortuna sono stati abbattuti e perirono nel flore del- 
le loro più belle speranze . Gli Annibali , i Cesari , 
i Pompei , e loro simili furono traditi dalle loro spe- 
ranze , e divennero vittime d’ esse .Spesso in questo 
mondo sortiscono male ancora le speranze fondate 
culla ragione , sulla giustizia , sulle piu virtuose iu- 


Digitized by Coogle 



tenzioni , e clie «ari dì quelle speranze cke «’ ap-- 
poggiano unicamente aulì* empietà , sull’ ingiustizia, 
sulla violenza , e snll’ iniquità ? 

La soia speranza che noi tradisce è quella che 
s’ appoggia alla divina bontà , alla sua provvidenza ^ 
alle sue promesse . Questa è quella speranza della 
quale dice l’Apostolo — Spes autem non confundit , 
Felici e voi , ed io che sopra tale infallibile ibnda- 
mento alzammo le nostre speranze . La speranza ia 
Dio , unita ad una santa fiducia vincerà sempre tut* 
ti i pericoli . Con tale virtù voi superaste erolcamen* 
te tutte le avversità che vi afflissero , ed io acqui- 
stai una gloria che nè scettri , nè corone avrebbere- 
da se solo potuto donarmi . 

Eleokorà . 

Ah ! Principe virtuoso , quante volle colla più 
intima consolazione del mio cuore ripeteva io nella 
tuia vita le confortanti parole divine — lo lo libe* 
rerò , petrchh ha sperato in me . La nostra speran- 
za , e fiducia in Dio impegna la sua misericordia , « 
provvidenza a soccorrerci .Noi stessi ci vergogniamo 
"a non ajuiare uno che pone in noi la sua speranza, 
e fiducia , e potrà il buon Iddio permettere che noi 
^riamo , e confidiamo in vano in lui f 

Ora vi piaccia di proseguire la vostra storia . 

> 

Orlo . 

Quando ebbi disposto tutto nell’ armata ; andai > 
sopra Vienna a Lintz , ove la Corte Imperiale si tro- 
vò di nnovo , e che vi dimorò tino a tanto che il 
danno recato dai Turchi alla capitale era riparato 
Non tralasciai però di pensare giornalmente , e dispor- 
re tutto per la ventura campagna , benché godessi le 
delizie della Coite, e la compagnia della mia sposa. 
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' Il Gran Vizir Cara Mustnfìi era- stato -atrangolat» 
per ordine del ^ullano , ed in sua vece nominato 
Ca^-a Ibrahim che perciò venni od aver a fronte nel 
1684 perdetti vii mio tempo , ina uscii di 

buon ora in campagna , e mentre il Gran Vizir sta- 
va ancora ad Adrianopoli assediai, e presi \ice Gra- 
do che si rese dopo due giorni d' assedio . Arrivato 
Cara ibrahim alla sua armala , che contava da 100000 
combauenli , spedi un grande rintorzo a Buda per 
assicurarsi il possesso di quella piazza , dalla quale, 
dipendeva in gran parte la 9onscrvazione dell’ Un- 
gheria Il Bassa 4 i Buda orgoglioso per tante forze 
non volle tenersi entro le mura , ma sortì in cam- 
pagna aperta con 1^000 uoodni . Ebbe presto moti- 
vo di pentirsi della sua temerità^, perchè gli andai 
contro, lo battei , e misi in fuga lasciando i Tuicbi 
stendardi , artiglieria , buona parte del bagaglio , e 
molli prigionieri . Prevalendomi di questa vittoria , 
e della costernazione dei Turchi passai sotto Vaci ia 
che feci battere per quattro giorni dall’ artiglieria , 
e la costrinsi a capitolare il giorno 28 Giugno . e la 
sua caduta fu seguita da quello di Pesi , che giace 
tanto vicino a Buda che i due luoghi si possono 
s^mbievolmente battere col cannone . Tanto questo 
due piazze , che Vice-Grado giacciouo sul Danubio ^ 
e doannano questo 6ume , ciocché era per me d’ua 
grande vantaggio , e danno ai Turchi massimamente 
per le vettovaglie . 

Il Gran Vizir che, ben comprendeva che io mi- 
rava alla presa di Buda spedi io soccorso di quella 
piazza il Seraschiere con aSooo uomini delie mi- 
gliori sue truppe > Cinsi la piazza, occupai i Borghi» 
e feci giuocare con forza 1 * artiglieria . Informato 
dell’ avvicinamento del Seraschiere gli andai all’ in- 
contro con iSooo uomini , Si venne a battaglia fra 
lui , e me , ed al prime urto piegarono i barbari . 
Quattro mila Turchi rimasero sul campo di batta- 
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glia , grande numero ebbero di feriti , e prigionieri, 
ed il rosio si diede ad. una fuga cosi prccipilasa che 
lasciò artiglierìa , munizioai , bagagli , e fino il gran* 
de stendardo ... , 

> 

Eleonora . 

Voi andaste di vittoria in vittoria , e si vede 
sopra dì voi la mano dell' Ouuipotente che vi gui- 
dava . , 

^ Carlo . 

;^embrò in fatti che la mia presenza decidesse 
di t(^*to . Ritornato vittorioso feci stringere m.aggior- 
titente la piazza , non ostante le vigorose sortite dei 
Twichi che consumarono molta gente . Già s’ era 
fatto una breccia di trenta passi , e stava sul punto 
di dare un generale ass.-'llo , quando m’ ammalai , e 
perciò dovetti lasciare il comando al Conte Rabala 
il quale non volle azzardare 1’ assalto . 

Mei tempo della mia malattìa arrivò al campo 
1’ Elettore di Baviera con numeroso rinforzo , e si 
prosegui 1’ assedio . Guarito che fui , visitai 1’ arma- 
ta , ma trovai tutto in ben diiferente stato dj quello 
in cui 1' aveva lasciato. Il Seraschlere s’ era dì nuo- 
vo Avanzato con maggiori forze , ed i cristiani dove- 
vano difendersi da due bande , ricevendo la pi.vzza 
continui soccorsi in viveri , e tnunizioni . L’ armata 
nostra soffri moltissimo per mancanza di vettovaglie^ 
e foraggi , e già per malattie , e combattimenti era 
diminuita di qnasi aoooo uomini . Accostandosi inol- 
tre la cattiva stagione , giudicai spedionte di levare 
1’ assedio benché ciò mi costasse sommo rammarico . 
Mella mia ritirata il Seraschiere non ardì neppure 
d’ attaccare la mia retroguardia , tant'era lo spaven- 
to che gli rimaneva dell' ultima sua sconfitta . 
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Elcohokì . 


Sono persOasa che senza la vostra malattia -la 
onmpagaa avrebbe ayuto un pià felice esito , ma ella 
fu abbastanza gloriosa per voi ^ e sembrò che l'ani* 
roalarvì contribuisse a farvi maggior onore giacchi 
con voi parve ammalata ancora 1’ armata . 

Carlo . i * 

Passai al solito a Vienna dacché P armata era 
andata a quartieri d’inverno, ove ella però sufFii 
moltissimo , trovandosi in un paese gii esausto si* 
veri , e sono incredibili gli stenti , e le miserie ^ el* 
la pati , ma che superò con eroica costanza . Pie* 
' queuti furono i consigli che si tennero a V ienna sul- 
le operazioni da intraprendersi nella futura campa- 
gna , e P Imperatore mi raccomandò P assedio di 
Movigrado per farmi strada alla tanto sospirala con- 
quista di Buda . Io non dissimulai la difficoltà di ta- 
le impresa attesa la tenuità delle forze , mentre l’ar- 
mata imperiale in Ungheria non oltrepassava i aSooo 
uomini , e ciò che più d'ogn’ altra rosa imbarazzava 
le mie operazioni militari era la dipendenza dagli 
ordini immediati di Cesare, o pure del Consiglio di 
guerra a Vienna . Feci perciò all’ Imperatore le più. 
efficaci rimostranze sai danno che una tale dipen-* 
deuza recava alle sue armi , ed egli allora mi con* 
feti r assoluto comaudo dell’ armata senza dipendea* 
za alcuna . 


Eleorora . 

Benché io sia donna , e priva d'ogni scienza 
militare comprendo però che difficilissima mente potrà 
aa Generale operare qualche coca di grande colla 
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mani ligate in tal maniera . La Corte , ed il Cousi* 
glio lontani tal volta dalle armate le aoo , le 3oo , 
e più miglia come potranno in tale lontananza rego> 
lare gli affari , e massimamente militari , che sul luo- 
go il più delle volte dipendono dall’ accortezza , e 
bravura del Generale nel prendere il suo tempo , e 
da mille circostanze che si presentano sul momento. 
Secondo me , quando alla Corte , e nel Consiglio di 
guerra si è fatto il piano della campagna con quella 
prudenza che dettano le circostanze , conviene sce- 
gliere un prode , ed esperto Generale , e lasciare a 
lui libera mano d' agire secondo il bisogno . lo mi 
ricordo cbe un vostro succ^ore ed emulo della vo- 
stra gloria , il Principe Eugeni di Savoja , spesso 
quando riceveva ordini dal (x>nsìglio di guerra che 
rovesciavano le sue ben concepute idee, li gittava 
sotto il tavolino , ed operava a suo modo ; siccome 
però in tal maniera tutto andava bene , niuno ardi 
di rimproverargli la sua condotta . 

^ Carlo . 

Tanto non avrei ardito di fare , e la mente 
grande dell’ Imperatore, e la Gducia che in me ave- 
va mi risparmiarono un tal passo . 

Arrivato alP armata mi vidi troppo debole per 
impegnarmi nell’ assedio di Novigrado , che da 32 
anni si trovava nelle mani del Turchi . Colà mi rag- 
giunsero a poco, a poco le truppe dell’ Impero, sic- 
ché io Gne si raccolse un’ armata dì 5oooo nomini. 
L’ esercito turco alP incontro s’ era molto ingrossa-- 
to , e poco si stette a comiuciare sanguinose azioni . 

Per distogliermi dall’ assedio di Neuhausel il 
Seraschiere audò a piantare 1’ assedio di Graan con 
una armata di sessanta mila uomini . Sentito il pcr 
rìccio di quella piaz 2 ^ lasciai il Conte Caprara con 
20000 uomini sotto Neuhausel ^ e con 3oouo avan- 
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zni al «occorso di Graan . Il Sornscliiere non stim& 
bone d’ Hspeltarmi in quella posizione , ina andò ad 
accamparsi in un silo vantaggiosissimo sul Danubio 
avendo a fronte una grandissima palude , c sui fian- 
chi altissime montagne coperte di folti hoscdii . Po- 
stomi in faccia all’ inimico accaddero alcune >scara- 
muccìe , ma il Scraschiere non volle abbandonare I» 
sua vantaggiosa posizione nè io poteva attaccarlo sen- 
za espormi a grandissima perdita di gente . per trar- 
lo fuori a battaglia finsi allora una precipitosa riti- 
rata che aveva pinllosto l’aspetto d’ una fuga .Que- 
sto stratagemma mi riuscì a maraviglia . Appena i 
Turchi mi videro decampare che s' akò nel lora 
campo spaventevoli urli , e grida , segno che si dis- 
ponevano ad attaccarmi nella mia supposta fuga . In 
fatti il Seraschiere si fece subito fare un passaggio 
sopra la palude con delle fascine, e mi tenne dietro 
colia sua armala . Rivoltai allora faccia , ed andai ad 
incontrarlo in ordine di battaglia . 11 giorno che ella 
successe, una densa nebbia coprì la mattina le due 
armate , e tolse la vista ad ambidue , sicché il iie- 
raschiere non potè nè riconoscere le mie forze , nè 
le mie disposizioni Svanita la caligine s’ iueomin- 
ciò subito la battaglia , ed i Turchi rispinti più vol- 
te si riordinarono sempre , e ritornarono alla caric.i . 
In fine il disordine fra loro divenne generale , e fa- 
cendoli io caricare dalla cavalleria gagliardamente , 
nè potendo tutti traversare la strada fatta sopra la 
palude vi si gittavano dentro ovunque , e perirono 
molti . Quando poi ancor io passai la detta strada , 
ed entrai nel loro campo , io spavento divenne tan- 
to grande che molli Giannizzeri uccidevano gii Spa- 
his per prendere i loro cavalli , e sopra d’ essi sal- 
varsi più velocemente . Tre mila Turchi rimasero 
morti , e ventiquattro cannoni , quaranta stendardi , 
grande quantità di viveri , munizioni , e tende di- 
veaaero uosira preda . Tanto più consolante fu que- 
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^sta- vittoria quaatocchè costò appena la vita a ioo 
cristiani . 

ELCOHORa . * 

Voi diveniste il secóndo ScanderLeg per i Tur- 
chi , e se treotavano al solo sentire nominare S< an- 
deibeg, 1’ avranno latto egualiuenie al pronunziarsi 
il vostro nome . 

Carlo . 

Vidi in tulle le occasioni che temevano il mio 
incontro , e non è piccolo vantaggio 1’ essere temuto 
dal suo nemico . 

Intanto il valoroso Caprara batteva Neyhausel 
in modo die il giorno 29 Agosto di quest’ anno i685 
potè prenderla d’assalto, e tutta la guarnigìoneTlie 
non aveva voluto capitolare a tempo fu messa a HI di 
spadti 11 8eraschiere si Tiiirò a Buda , e fecesirau- 
golnre alcuni ulH^iali che incolpò di non aver fatto 
il loro dovere . 11 Bassk poi di quella piazza fece far 
fuoco sopra di lui , dicendo che il Sultano 1’ aveva 
comandato di fare la guerra ai cristiani , e non a ri- 
cevere dei fuggitivi . Mi mandò allora il Serasr.hiere 
a domandare un armistizio per poscia conchiudere 
una pace stabile , ma rigettai la domanda che vede- 
va diretta a guadagnar tempo . Fu questo Seraschie- 
re strangolato in seguito a Costantinopoli , incolpan- 
dosi a lui tutte le disgrazie della guerra . Si trovò 
non poco imbrogliato il Sultano nella scelta dell’ uo- 
mo da mettermi a fronte: rivolse in fine gli occhi 
«opra il Bassi* Solimano , il quale si scusò d’ accet- 
tare la carica di Seraschiere , e persuase il Gran Si- 
gnore d’ andat egli in persona a mettersi alla testa 
^ella sua armata . Seppe in seguilo usare taut’ arte 
a denigrare il Grau Vizir che lo fece deporre , e suc- 
cesse in tale carica a lui . 
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Si fini la campagna con mettere blocco ad Agrla ; 
e per la campagna segueote fu risoluto 1’ assedio di 
Buda . Non nascosi le dilBcollk che egli seco porta- 
va , perchè oltre una forte , e scelta guarnigione di 
loooo uomini > erano state di molto aumentate le 
fortificazioni , ma 1’ importanza dell’ impresa fece pas- 
sar sopra tutte le difficoltà . Io andai in Ungheria 
ove s’ era ' raccolta una numerosa armata , e 6000 
volontari di diversi paesi erano venuti per distinguer- 
si in cosi grande occasione . Fui incomodato da al- 
cuni accessi di febbre , ma ristabilito in salute feci 
la rassegna dell* armala li 8 Giugno i686, ed il 
giorno 18 dello stesso mese fu circondata la piazza . 
Ai aa s' aprirono le trincee , e 1 ' armata fu divisa 
in tre attacchi . li primo comandava io in persona , 
il secondo fu dato all’ Elettore di Baviera , ed il ter- 
zo raccomandato alle truppe Braudeuburghesi eoa 
alcuni reggimenti imperiali . Il Bassà che vi coman- 
dava , si mostrava risoluto di difendersi sino all* ul- 
timo uomo, Fece pubblicare un ordine del .''ultano 
che proibiva sotto pena di morte di giammai parlare 
di capitolazione . Mandò fuora tutte le bocche inu- 
tili , e spedì le sue cose preziose a Belgrado per met- 
terle in sicuro , ma per strada il convoglio fu colto 
dai cristiani , e le ricchezze del Bassà divenne loro 
preda ciocché mise quel barbaro in rabbia , e fu- 
rore . 

La piazza fu battuta fieramente , ed i più su- 
perbi edifizj erano già ridotti in cenere : la guarni- 
gione' in tante sortite era già ridotta alla metà , e le 
mura assai danneggiate , per lo che determinai di 
dare un assalto generale ; prima però feci citare il 
Bassà nuovamente a resa , ed egli mi rispose colla 
seguente lettera : 
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Grìn Vizili SCI CRisTiAni . 

31 In verità sei orgoglioso molto venendo per la 
3> seconda volta ad assediare Buda > che tanto sangue, 

31 ed oro è costata alla cristianità . Il vostro ardir* 

31 ci ha in verità sorpreso perchè non 1’ avremmo 
31 mai sospettato . Ma coll’ assistenza di Dio , e del 
33 nostro Profeta Maometto dovrete voi altri cristiani 
31 tornare indietro vergognosamenre per la seconda . 
31 volta , e non potrete fare sopra di noi tanti assalti 
31 quanti voi v’ immaginate . Noi speriamo che vi 
31 accaderà ciocché altra volta v’ è accaduto . Del 
31 resto sappiate che se il vostro Imperatore vi ha 
31 comandalo d'’ a. salirci , il nostro ci ha ordinato di 
33 bravamente difenderci . 

jihdi Bassa , Vizir di Buda . 

Eleonora . 

Tn questa lettera si vede dipinto l’animo super- 
bo , e fiero' del Turco : 1’ avrete però insegnato a 
mutar linguaggio . 

Carlo . 

Lo mutò bene in seguito come sentirete , ma in 
vano.. Il giorno Luglio si diede il primo assalto,' 

« se i cristiani assalirono con vigore non fu minore 
la resistenza dei Turchi che combattevano da dispe- 
rati . Costò molto sangue dall' una parte, e l’altra , 
ma in fine noi penetrammo negli alloggiamenti del 
nemico , e fu preso un cavaliere . Il mio ajutante 
mi mori a canto , ed io rimasi ferito in una gamba 
da un colpo di pietra . L’Elettor di Baviera dalla sna ■ 
parte non ebbe minor successo , e la notte sola fini 
il combatiimeuto . 


I 
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Citai per la seroncla Tolta il Bassa a resa , il 
quale dal liniore dì\enulo più umano rispose , che 
avrebbe ceduto qualunque altra piazza nell’ Unghe- 
ria a scelta dei cristiani purché avessero abbandona- 
to quell’ assedio , e persuaso Cesare a. fare la pace • 
Tali proposizioni furono rigettate , e si preparò ad 
un nuovo assalto nel quale , non senza spargimento 
di sangue piantammo gli alloggiamenti alla terza niu- 
raglia che circonda\a la piazza , e la ridussimo con 
ciò in agonia : ma in quel punto comparve l’armata 
ottomana forte di luoooo uomini per salvarla . Si 
credeva che il Sultano io persona la comandasse , ma 
Solimàoo che prima l’aveva a ciò con-igliato , quan- 
do era divenuto Gran Vizir ne lo disunse . I pareri 
furono allora diversi , e molti volevano che prima di 
dare P ultimo assalto alla piazza si desse battaglia 
all’ armata turca . Io però feci uscire toooo uomini 
d’ infanteria , e 3oooo di cavalleria mostrando di 
voler attaccare i Turchi . Questo contenne il Gran 
Vizir , e ci diede luogo a tentare 1’ assalto il i Set- 
tembre , che fu il più ostinato, e sanguinoso. Più 
volte fummo rispiuti ma si tornò con più coraggio 
agli attacchi . Cadde in fine morto il Bassà Coman- 
dante che sulla breccia si. difendeva con un cuore 
di Lione , e con lui cadde 1’ animo dei difensori . 
Un altro Bassii che comandava dalla parte ove i Bran- 
denburghesi fecero P assalto , vedendoci penetrati 
nella citih , si ritirò fra essa, ed il castello, ma do- 
vette rendersi co’ suoi a discrezione . Questa conqui- 
sta fu tanto più gloriosa quantocchè si fece a vista 
di tutta la grande armata ottomana che non ardi 
moversi ■ Nella città si trovarono ^oo cannoni , 6o 
mortai, grandissima quantità ^i palle, bombe, gra- 
nate , provigioni ec. e si fecero da 2000 prigionieri . 
Io con tutti i Generali facemmo ogni sforzo perché 
non si contaminasse una cosi bella vittoria colla cru- 
deltà , ma i soldati arrabbiati dell’ ostinata resistenza 
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passò tutto a fi] ili , spada .senza, distiaxiojie d’età , o 
(ii sesso , e commisero tali batbarie che erano iade- 
giie di cristiani, e che. non posso rammentare senza 
ribrezzo . Questa piazza, era stata iu mauo de’ Tuiy 
chi per i^uasi i 5 u auui . , 

Eleomobs . -, 

r i . • 

L’ inumanità» è cosa detestabile in tutti , e mpl- 
to piò nei cristiani . ^e i Tnrchi erano feroci , e 
barbati , cosa a\ev<ano latto Je .misere donne , ed i 
bauibini . Un simile procedere poi autorizzava i Tur- 
chi a lare io stesso ove essi rimanevano \in9it0ri . 

, .Carlo . . / 

Il soldato .irritato nel calore dell’ azione , ed avi- 
do di bottino Dou riflette a cose tanto ragionevoli , 
e spesso tutta 1’ autorità degli ulEziali non è ca[>ace 
di contenerlo . 

, . Avrei potuto inseguire 1 ’ armata turca che si ri- 

tirò dopo la perdita delia piazza , e darle battaglia 
con .molla probabilità di sconfìggerla , ma le fatiche 
grandi sostenute dalle mie, truppe nell' assedio di 
Buda domandavano riposto , e ristoro . Mi contentai 
di prendere in seguito Ciuquecbiese , e Darda che 
si resero a discrezione , e poscia Kaposvvar , e Seghe- 
dino che capitolarono., ; • . 

Mentre le cose andavano cosi male per i Turchi 
Deli’ Ungheria , non andavano punto meglio per essf 
nella Dalmazia , e nella Morea , ove i Veneziani fa- 
cevano continui progiessi . Questo svegliò grandissimo 
malcontento in Coslantiuopoli ove il popolo cominciò 
a mormorare altamente contro il Gran ^^ignore , e 
.gli iman nelle loro «prediche lo caricavano di rim- 
proveri perchè non andava in persona alla testa de’ 
suoi eserciti come avevano fatto i suoi predecessori 
T. XKXK, 2 
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fa stavi ìmm^rKo ne* suoi piaceri colle femmine ne) 
deraglio, e si divertiva colia caccia, ed altri soiaz» 
-i . Per rivolgere da se 1 ’ odio del popolo lo rigettò 
aul Muftì che 1 ’ aveva condotto a sottoscrivere la rot- 
tura coll’ Imperatore di Germania durante ancora la 
tregua . Il Muftì fu deposto c mandato iu esilio, e 
Maometto si dispose a metter in campo uu esercito, 
per 1’ anno 16K7 , ancora più formidabile degli an> 
ni antecedenti . 

L'armata che io comandava quis’/anno nell’Un- 
gheria era assai più de O e degli anni ] assati. Le piazze 
occupate richiedevano guarnigioni : i Brandenbnrghe- 
ai , Sassoni , e Svevi erano ritornati a casa , e le 
malattie avevano consumato molti soldati uri quar- 
tieri d' ìuverno . r^oo mi lasciai però abbattere di 
coraggio ma aprii la campagna con valore , ed atti- 
vità M* avanzai verso la Drava , e presi il forte 
che custodiva il ponte d’ Essech , bruciando la par^ 
te che si stendeva sopra la palude . Questo ponte è 
il più grande del mondo, passa la Drava , ed un 
altro 6nmc , e si stende ancora sopra una grande pa- 
lude . Egli è di leguo , lungo da otto miglia , e lar- 
go da \-j piedi geometrici : fu fabbricato da Solima- 
no Il r anno i 5 ai. L'armata turca , forte d’ottan- 
ta mila combattenti stava vicino ad Essech . Io non 
aveva che Soooo , ma ciò non ostante feci attaccare 
il campo turco , ma fui rispioto colia perdita di cit^ 
ca 800 uomini . Molte marcie , e fìnte ritirate feci 
per vedere di tirar fuori il Gran Vizir , dai suoi trio» 
cieramenti ma in vano , non arrisicandosi egli di mi- 
surarsi meco in aperta campagna . Sembrò che la 
fortuna volesse mostrarmi il viso torvo . Pure riu- 
scii nel mio intento quando meno me 1’ aspettava . 
La mancanza di provigioni mi costrìnse di pensare 
da vero alla ritirata'. Il Gran "Vizir levò il campo 
per osservarmi, ma sempre sospettando che fosse una 
fìnta si trincierò nuovamente a Mohatz . Vedendo in 
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fine che mi rliirava decisameate volle cogliere 
puriuuìik eli cadete sulla mia retroguardia , e mandò 
fuori loooo ‘'‘pabia , e 5ooo Gianizzeri Ricevuti 
questi a dovere accorsero' altri corpi a sostenevi , ed 
in tal modo a poco a poco s' attaccò la battaglia, 
che il Turco aveva voluto sfuggire ; Accadde ella il 
giorno IO Agosto vìriuo a Mohatz , ed in quel luo- 
go appunto ove nel i5z6 Solimano sconfisse l’arma- 
ta cristiana colla morte di aaoeo d’ essa , e quella 
del Re Lodovico II. I Turchi si batterono con inso- 
lito colaggio, e bravura, ma furono in fine total- 
lueute disfatti , ed inseguiti sino alla Orava , ove la 
notte venne a salvarli dal totale sterminio . Dodici 
mila rimasero estinti nel campo , novanta* pezzi di 
cannone , dodici mortari , tutti i carri , provigioni , 
cavalli , ed altro caddero nelle nostre mani . L’ Elet- 
tor di Baviera fu il primo ad entrare nella tenda del 
Gran Vizir ove trovò una cassetta con dee milioni 
in oro, e pietre preziose. 1 Torchi si tennero qua- 
ata volta tanto sicuri che niun pensiero s’ erano dati 
di ciò che avevano nel campo . Feci subito, decamr 
pare 1’ armata per non esporla all* infettaziooe dell' 
4 Tia per il puzzo di tanti cadaveri che giacevano in* 
sericiti . La stagione divenuta oltremodu piovosa inv- 
pedl di far nitro contro 1* armata nemica, e tanto 
piò che dovetti marciare con un corpo considerabile 
verso la Transilvania , mentre il Princi{ie AbalE , co- 
lli regnante , a dispetto dell’ accordo fatto s’ era di. 
«biarato per i Turchi . Str.vda facendo presi diverse 
piazze , e costrinsi in fine 1’ Abalfi di venire a com* 
posizione . 

Eleonora. . .... 

Penso qual sarò stato 1’ animo del Gran Vizir 
in quelle circostanze. Battuto, fuggitivo non poteva 
«spettarsi ..che ili cordone . che lo strangolasse . 
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Non si lasciò avvilire: raccolse gli avanzi della 
saa armata ette si ridusse a 4of>oo uomini , e con 
buone parole, e molto oro quietò la sollevazione che 
minacciava di prorompere . Ma quando volle soccor- 
rere Agria che da noi si teneva bloccata , gii Spaliìs 
ricusarono apertamente d’ ubbidire , adducendo che 
in tre mesi non avevano ricevuto alcun soldo . Il tu- 
multo all’ armata divenne generale, ed il Gran Vi- 
xir si salvò di notte tempo sopra una barca , passò 
il Danubio , e si recò a (Costantinopoli . Il Gran Si- 
gnore per quietare 1’ insurrezione mandò copia d’oro 
all’ esercito nominando , benché di mala voglia per 
nuovo Gran • Vizir Chiaus Bassa uno dei principali 
autori della sollevazione . Tutto ciò non fece che 
aumentare Tinsolenza dei Gianizzeri , e degli Spahis t 
Mandarono dei Deputati che con- arroganza doman- 
darono le teste di Solimano, ed altri ufiiziaii ,e mi- 
nistri*, e finalmente in gran numero marciarono a Co- 
stantinopoli', ove costrinsero Maometto IV a far ta- 
gliare la testa a Solimano , ed altri Generali che ave- 
vano insedio,' ed arrivarono in fine a deporre lo 
stesso' Sultano, e mettere sul -trono in sua vece So- 
limano suo fratello , che da anni era stato impri- 
gionato . ' • . < 

‘Dopo aver acquartierato • la- mia -gente andai a 
Presburgo OVe 1 ’ Imperatore Leopoldo venne- a fare 
incoronare {l'usuo figlio Giuseppe Re <!’ Ungheria; 
fatta la mia corte all’ Imperatore , a causa d’alcune 
differenze d' etichetta, e precedenza partii per Vien- 
na , e poscia per Insprug a riti*ovare la mia sposa . 

L’ aspetto per la campagna del 1688 non pote- 
va essere per noi più favorevole ^attese "le dissensio- 
ni ^ ed ri torbidi ehe regnavano a Costantinopoli' , e 
nell’ Impero Ottemuno . il nttove Saltano non fu pià 
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ft4ke- nél-suo goffer»©,; fid i. Giani? j(nrì iH)cllì lo eo- 
siriiisero a dnr loro grandi soinnae di danaro , cioc- 
,ché neppure valse a quietarli . Massacrarono di nuo- 
vo Gran Vizir, e minacciarono di sacdieggiare ^ la 
città .•‘Forse il Sultano. sarebbe stato perduto se gK 
abitanti di Costantinopoli non avessero preso /e armi, 
e dietro la strage di migliaja di Gianizzeri f ed altri 
soldati non gli avessero: cacciato fuori 'della città .11 
Unssà di Belgrado, deluso nelle sue speranze idi dive> 
nire Gran Vizir sollevò 1’ armata turca d’IJogheria, 
o tutto era confusione ,.e disordine'.. > • i ■; 

< • . • . . > ’ . ' t ^ h : 

- (1 !> ; FlBONORÀ . 

* fj * *- ■ ? . - 1 ■ I 

, . .Se i Turchi uniti, e> d’ accordo. fra di loro non 

poterono resistervi , molto meno lo faranno discordi 
lira di loro . L’ occasione era la più favorevole per 
dare T ultimo colpo alla- potenza ottomana , e ridur- 
la a lasciare la cristiauìlà in pace per lungo icmpoj 

Cablo*. *!.%..• . * * ? 

' Tali erano ancora le mie lusinghe , ma due<.co- 
sc inaspettate s^ opposero a queste belle speranze . 
L' Elettor di Baviera mandò un Carriere >a .Vienna 
scusandosi dall' andare quest’ anno iti' campagna coi 
pretesto del matrimonio, di sua sorella col Gran Du- 
ca di Toscana , ma in realtà perchè voleva il eoman’- 
do in capite dell'. armata . L'. Imperatore < non volle 
fare a me un simil torto , benchèt il: Principe Erma- 
no di Baaden , che era mio grande nemico a ciò Io 
stimolasse; anzi per ievaraielo di vista , lo mandò 
come primo Commissario alia Dieta . di .Aatisbona , 
Per maggior disgrazia. caddi in •una'.grave malattia 
a Vienna che cominciò, con fortissimi vomiti , in mo- 
do che sì dubitava non- mi fosse stato dato' -del ve- 
leno . Il male s’ avanzò a seguo jcIm fui .abbando- 
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«tto dai Medici » e ai chiamò la Bcf'ina mia mr^lie 
affiachè pulesae darmi 1’ ultimo addiu (^>ntlO ogni 
aspellazioue comiaciai a dar segni di aii^iioramento, 
c presto mi trovai fuori d' ogni pericolo . La debo- 
lezza mia però non mi permise di pensure alia cam- 
pagna per quell* anno . Fu questo male rimedio al 
primo , perchè rimauendo in tal modo il suprento 
comando all’ Klettor di Baviera si lasciò ^li persua- 
dere d' uscire in campagna con 3 ooo Bavari , ai qua- 
li unendosi altre truppe dell’ Impero, l’:<rmata cri- 
stiana contò nell’ anno i688 da 60000 (omhattemì. 

Questa campagna fu gloriosa per ]' Khtior Ra- 
varo . Al suo arrivo trovò che i Tn h< avevi no a ^ 
baodouato Pctcrvaradino ; ed Hoc si rese dopo i>i< - 
cola resistenza al General Caprara . Il Prìncipe Luigi 
di Baden passò la Orava , e minacciò Gradisca che 
i Turchi iucendiarono , e si ritirarono T/ Eleit'-re 
andò allora a metter 1’ assedio avanti a<l’ impori.'>nie 
piazxa di Belgrado . 

'Solimano HI che non tutti i mezzi che adope- 
rava non poteva tener in freno la propria truppa , 
domandò allora con grandi istanze la pace , ed ofTerl 
di mandare i suoi Deputati a Buda per trattarla . 
Forse non avrebbe trovato ascolto se dall’ altra parte 
via Francia non avesse minacciato di rompere un’ al- 
tra volta la pace. Luigi XI V sempre intento ad ab- 
braaciare ogni occasione (>ev fare la guerra , ne trovò 
una nella morte dell’ Klettore di ('.olonia . 

Il Cardinale di Foislenberg era stato fatto Co- 
adjntore dall' Elettore di Colonii^ pochi mesi avanti 
alla sua morte , ed ora pretendeva d*e.sser nominato 
Elettore . Non 'avendo i requisiti richiesti dalla leg- 
ge , il Papa aveva disapprovato 1 ’ elezione ; ma il 
X Re di Francia al quale premeva d’ aver un Elettore 
attaccato ai suoi interessi , qual era il Cavdinnle di 
Fiirslemberg-, lo sostenne nella concorrenza col Prin- 
cipe Clemeote di Baviera , i«ai«Uo >deU’ Elettore . Non 
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.valendo gli ioi{}egm eldie ricorso' alle 'anni ; fece 

avanzare truppe sul territorio di Coloniale dichiarò 
a Hatisboua , ed io Olanda. che avrebbe . coosklerato 
come nemici suoi tulli i cootraij al Cardinale di 
Fursteotberg Vedendo io perciò miuacciata la Ger* 
^mania d’, una nuova guerra couaigKai S. M. 1’ Im- 
• peratore a far la pace col Torco., ed egli mi nomi* 
. nò suo primo Plenipoteaziario per trattarla . 

I Eleonozi . 

• ! . . r 

, Si può dire che la Francia allora turbasse più 
-.la crisliauitk che il Turco islesso , e certamente Tani* 
bi zione , ed il despotisino di Luigi XIY fece scorre* 
re più sangue cristiano che non lutti i nemici della 
. vera religione . 

" » . . ^ : . • , - • 

' Cakx*o • . . 

♦ 

Arrivato a Buda , e non essendo, ancora compar* 
si i Deputati Turchi per il Congresso , andai al cam* 
po sotto Belgrado . Trovai la piazza ridotta a segno 
che r Elettore di Baviera era determinalo . a dare 
,r assalto generale . Per- nòa ingelosire maggiormente 
quel Principe, partii la vigilia deli’ assalto ed il 
giorno seguente 6 Settembre. la. piazza fu. presa . 

Cominciai in seguito le trattaiìse coi Deputati 
ottomani , ma sorpreso da una febbre pernicciosa do- 
vetti abbandonare Buda , ed andare a Esm^h , e di 
i-iù col consenso; delP . Imperatore , mi trasferii a Graz 
.nulla Sii ria , e poscia ad Jnspruch . li Conte di Ca* 
'Vaffa .fu nominato in vece mia , a tirattare la pace coi 
Turchi: ma questi incoraggiati dalla guerra che il 
Be di Francia aveva già 'ipcomiociato contro 1’ Im- 
puro , e dovendosi nella pace comprendere ì ,Vene- 
•ziani , ed il Re di Polonia, il quale decisamente -vi 
. jsi opponeva , i TtuchÀ fecero pascere taalc dUBcoUà ^ 
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e cavilli' che Dalla si potè ccnachittdere , e ai 'rappero 
le trattative . * i. .. 

‘ La Francia senaa dichiarazione alcuna dì guer« 
ra , e senza essere in modo alcuno provocata invase 
la Germania , e a’ impadronì delia fortezza dì Fi' 
lipsburgo , che da quella parte era' come i-^antima' 
raie delP Imperio , e che io con tanta fatica , e glo* 
ria aveva', ricuperato nel '1676. Colli all’ improvviso 
tutti i Principi della Germania , i Francesi non tro- 
vando alcuna resistenza , invasero il Palatinaio , nii- 
sei-o a ferro, e fuoco il paese di Tl•e^eri , presero 
Vormazia , e Spira , misero guarnigione in Magonza , 
incenerirono le più floride città , e commisero tali 
orrori che saranno incredibili alla posterità . 

Questi eccessi ìnuditi misero in armi i PrincÌTii 
della Germania . 11 Re di Francia dirbidrò nello 
stesso tempo la guerra agli Oland«rsi , e le tircosiau- 
ze erano favorevoli, giacché' il Principe d’ Oranpea 
vera andato in Inghilterra per detronizzare il Re (Gia- 
como li. Io lottava ancora colla lebbre ad Inspruch , 
e più delia febbre stessa mi' tormentava il desiderio 
di trovarmi in campagna contro la Francia . La mia 
nnlattln fu ancora di sommò dolore al piu Leopoldo. 
Volle però il Cielo che la - febbre mi abbandonasse a 
poco .'a poco, e tanta ne fu' la' mia allegrezza che 
mandai un corriere a Vienna , sapendo quan(o>gra> 
ta sarebbe all*' Imperatore' una tal nuova . La mia 
estrema debolezza però Don 'mi lasciava -speranza di 
poter presto sostenere’ le fatiche della guerra , e qtie- 
8to* mosse Leopoldo a nomitiarve i’ Elettore di Bavie- 
ra 'per suprèmo Comandante contrd la Francia , de- 
stinando fne " alla’ lesta dell’' armata - d’ Ungheria con- 
tro 'il Turco . ' • • . 

Quando itt' era ristabilito in modo da poter 'so- 
stenere 'gK incomodi 'd* un viaggio non tardai ua 
momento di recarmi a Vienna',' ove tanto perorai la 
mia causa n: tante tagtorn - addossi ali’ Imperatore 
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'che finalmente ramòr pensiero., e »nìoinIiiò in luogo 
mio al coniando in Ungheria il Principe Luigi di 
Baden , che gik tanto s’ era distinto antecedentemen- 
te nella guerra contro i Turchi, e formò^due corpi 
d armata nella Uiecinania uno sotto • il, mio comau- 
(do, e 1’ altro sotto quello dell’ Elettore di Baviera , 

1 Francesi vedendo avanzare a loro danno le truppe 
dell’ Impero , abbandonarono le città occupate , <i 
riserva di Magonza , Bona , Filipsburgo, e Kaisers- 
vverih . Dovunque passavano, e da qualunque luogo 
si ritiravano , consegoavano tutto alle* fiamme , e tiat* 
tavauo gli abitami nel modo più barbaro , e crudele. 

Eleohorà . f ' 

Una tal maniera di fare la guerra è indegna an- 
cora nei barbari più inumani . INou so capire come 
una nazione la più civilizzala , come è la Frauct-se , 

^ potesse commettere tali eccessi . 

Carlo. * , 

Spesso basta un uomo solo per far sfigurare tina 
nazione iutiera . il grande , 1' umano , il cristiano 
Turenna non dovette egli per ordine del barbaro 
Louvois , Primo Ministro di Luigi XiV , essere l’eser 
GUtore di tali orrori nel Palaliuato quindici , o sedi- 
ci anni cavanti? Il soldato poi , quando non è tenuto 
in freno, è capace di qualunque eccesso , e spesso 
la più. rigorosa disciplina non basta per conteuerlp 
dovut.imente . s . . 

Andai al Reno, e fui nominato Generalissimo 
idai Principi delf Impero, che mi promisero di npn 
deporre la spada se non fossi stato rimesso ne’ miei 
Stati S’ intraprese contemporaneamente gli assedj , 
di Magonza , e di Bona , non potendosi avanzare con 
vantaggio , lasciando q^uesle due piazze alle spalle oc- 

^ a 

p " 
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jmpaie dal nemie« . Io «odai sotto Magooza , e l’ Elet- 
tore di Bra od en borgo s’ incaricò deli' aMedio di Bo- 
na . Dieci mila Fiaocesi de' più valorosi tacevano 
la guarnigione di Magonza , e fecero la, più ostiiiaia 
difesa . Non riferirò qui luiuutamente tulli gli a<ci- 
denli di questo assedio che durò due mesi, e dirò 
sollanto che costò gran sangue dall' una parte , e da fi* 
altra: i Francesi hcero delie sortite, thè parecchie 
volle misero il noairo campo in confusione , e benebè 
rispiati con perdita , ritornavano agli aitacc.hi Fi- 
oalmente esseudoci in un allacco resi padroni delia 
• controscarpa , e fatto breccia nel muro , il Coinan- 
dante Fraucese che vedeva tutto il resio delia sua 
truppa essere sul punto di perire a fil di spada , fe- 
ce battere la chiamata , e capitolò il giorno > i Set- 
tembre . 

L’ Elettore di Brandenburgo aveva ridotto Bona 
agli estremi , senza che il Comandante volesse: sentir 
parlare di resa . Fu i' Elettore necessitato in fine di 
convertire 1’ assedio in blocco , avendo per ben tre 
volte dovuto fare grandi distaccaineniì dalla sua ar- 
mala per opporsi ai Generali francesi che tenta v. ino 
soccorrere le piazze , e mandar rinforzo a me quan- 
do si trattò di dare l’ assalto a Magonza . Ma quan- 
do questa in fine s’ era resa j avanzai con bunrin 
parte delle truppe in soccorso dell’ Elettore . L’ osti- 
nazione del nemico non fu minore qui che io Ma- 
gonza , e non s’arrese che agii ultimi estremi quan- 
do già per assalto eravamo padroni della, contrascar- 
pa . d' una mezza luna , e d’ un ridotto a corno . La 
capitolazione fu fatta il giorno i3 Ottobre . 

Mentre io in tal maniera mietava gli allori in 
Germania , il Principe Luigi di Baden non si copri 
di minor gloria in Ungheria . Nella Servia riportò 
no’ insigne vittoria sopra i Turchi , prese Nissa , e 
portò lo spa^veuto sino alle porte di Costautinopoli . 
L’ linpcratoie Leopoldo ricevò nello stesso tempo la 
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notizia della resa dì Magoifza , e dèlia vittoria sopim 
i Turchi con raddoppialo contento . 

La presa di Bona fu 1’ ultima mia impresa . Do* 
po aver messo le mie truppe in quartieri d’inverno^ 
andai sopra Ratisbona a \ienna , ma arrivato alia 
piccola città di Wels , circa tre leghe distante da 
Lintz , cominciai a sentire mi dolore assai vivo in 
Un orecchio , del quale però fec’ poco caso : m’ alzai 
anzi la mattina si^uente alle ore 4 > andai ad asco!« 
tar Messa in una Chiesa , con intenzione di prose- 
guire il mio viaggio : ma il dolore aumentò con tale 
violenza che fui costretto di ritornare a casa , e met- 
termi a letto, calando la flussione dall’orecchio alla, 
gola . Una mezz' ora dopo mi fu fatto- un salasso, 
-dopo il quale in vece di diminuire , s’ accrebbe il 
dolore . Sentendomi abbandomito a gran passi dalle 
forze . conobbi che s’ avvicinava B ultima mia ora , 
ciocché al principio mi turbò alquanto, e m’ angu- 
stiò , ma riavutomi subito , non pensai che a quei 
doveri che in tal punto incombono al Cristiano . 
Chiamai i Cappuccini del luogo , mi confessai , rice- 
-vei i sacramenti , e mi disposi con tranquillità alla 
morte . Domandai di restar solo col mio confessore , 
al quale consegnai due lettere , una per 1’ Imperato- 
re , nella quale gli raccomandai la mia sposa , i m«ei 
fìgli , i miei domestici , ed i Lorenesi . Unito a que- 
sta andò un viglietto con queste poche parole in la- 
tino ; • 

Saerte Caesareas Majestati comendat se , et ul- 
iiimum vale dicit Carolus Dux Loiharin^ice . 

L’ altra lettera era diretta a mia moglie, alla 
quale manifestai il dolore che provava d una cosi 
'amara separazione , e la pregava d’ aver cura de’ no-! 
stri figli . : 

Perdetti in fine la favella > ma con cenni do- 
mandai penna , e carta , e scrìssi che non altro de- 
fiideraya se non che si pregasse Iddio per 1’ anima 
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mia . Ccmsenrai sino)«IP «Itinio il mio intenti i mento, 
e spirai il secondo giorno delia mia malattìa che fa 
li i 3 Aprile 1690, avendo allora 47 aout* 

• ' > Eleohora . 

La nuova della vostra' morte mise tutta la Corte 
Imperiale nel masrt;lor duolo, e singolarmente l’Im- 
peratore che vi considerava qual suo braccio diritto, 
nè mi costò poca fatica a consolarlo . Si perdette iti , 
fatti in voi un Eroe che non* si potè mai rimjiinzza* 
re , e le guerre contro il Turco , e la Francia anda- 
rono" in seguito meno prospere. Leopoldo non si srot^ 
dò de’ vostri 6gli . Qualche tempo dopo la vostra 
morte diede il governo del Titolo , al vostro primo- 
genito Leopoldo , Giuseppe , Carlo ,• al quale nella 
pace di Riswig nel 1697 fu restituita la Lorena . U 
secondo Carlo, divenne Gran Priore di Castiglia , po- 
scia . Vescovo d’ Olmutz , e Osnabruk , e mori infi- 
ne Elettore di Treveri . Gli altri servirono 1 ’ Irape- 
■ ratore con onore , e decoro , ma morirono in età as- 
sai giovanile . Tutti i Principi dell’ Impero s’ afflis- 
sero della vostra morte , ed ì vostri nemici medesi- 
mi erano costretti a fare il vostro elogio . 

Carlo . ' 

/ ■ ’ 

Senz.1 pretendere di farlo a me medesimo toc- 
cherò brevemente alcune delle mìe qualità personali 
Fui di statura grande , la mia fisionomia era nobi- 
le , e le maniere dolci , e gentili . Col tempo diven- 
ni assai pingue : andava vestito modestamente , -ed 
odiava il lusso . Parlava perfettamente il Tedesco, il 
Francese, e 1 ’ Italiano, e non era ignaro della lin- 
gua Latina . Serio , e grave cogli ‘ stranieri , era ila- 
re , e facile cogli amici , ed i domestici . Al Valore, 
ed ialclligcnzu militare univa un fondo di vera , e 
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to : disputava volentieri , ma solo per esercitarmi a 
ragionar , e per conoscere la capacità di quelli coi 
quali trattava , ed era nemico d’ inezie , e bagatelle. 
La mia parola era sacra , la mia amicizia sincera ,'e 
fedele , e perdonava facilmente le ingiurie fattemi . 
Era tanto umano, e compassionevole che m’adirava 
quando vedeva alcuno ridere alla caduta d’un altro. 
Era il medesimo nella buona /e cattiva fortuna sen> 
za provare o orgoglio , o viltà . Fui liberale perquan* 
to la mia mediocre fortuna me lo permetteva, e mi- 
iVva principaline'nle a ristabilire la mia oppressa fa- 
miglia , confidando intieramente nella 'Provvidenza 
Divina . 

Posto con questo fine alla mia storia: sentirò con 
sommo piacere quella di V. M. , se si compiacerà di 
farmene il racconto . ■ ' ■ > 


Eleonora. . . ‘ 

........ . . 

Mal corrisponderà la storia ' della mia vita alla 
TOStra . Voi un Eroe in guerra al quale. la cristiani- 
tà deve la sua^ salvezza , l’ Austria la >sua gloria, 
F Impero la sua difesa , ed io -.una' debole donna., 
ohe altro non posso contare che d'. aver soddisfatto 
fli doveri di hioglie , di madre di famiglia , e di 
cristiana, ciocché agli occhi del > mondo .in generale 
poco si pregia . Una virtù rinchiusa fra le mura do- 
'me.siiche non splende agli occhi del mondo , il quale 
nOn Ammira , e non stima che le azioni strepitose 
che lo interessano . ■ ; 

‘ ; Carlo . ‘ . -v» 

tv' - * .V ‘ - - - ' ' ■ * • , t 

Se ìL.iÉondo non pregia 'la Donna fòrte, tanto 
esaltala nella Sacra Scrittura, egli dimostra di non, 
«oooscerne il> valore. Qual cosa: contribuisce .più alla 
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felicith umana cbe la buona educaxion» dei figli , k 
quale priucipalmeute forma gii Lroi . Moglie pruden- 
te , e saggia madre dì tamigiia , sarete 1’ esemplare 
delie Dooue virtuose , e volesse il cielo che tutte le 
doune y* imitassero , che senza fallo contribuirebbe- 
ro più a rendere il mondo felice che uon tutte le 
leggi , ed i castighi sociali . 

Eleororìl . 

Se coir educazione si potesse rendere tutti gli 
uomini religiosi , sinceri , virtuosi , saggi , ed onesti , 
le leggi coattive sarebbero inutili , ed i uibunali di- 
serti : ma quanto ciò , è vero , e desiderabile , 
trettanlo non è sperabile . . . Entro nella mia narra- 
tiva . 

Mio padre fu Filippo Wilhelmo Conte Palatino 
del Reno. La famiglia Palatina era divisa in due 
linee , una di Neoburgo , e 1’ altra di benimeren . La 
prima era cattolica , e di essa era mio Padre : la se- 
conda protestante . L’ una all’ estinzione dell’ altra 
doveva succedere nell’ iutiera erediti , e perciò av- 
veuoe che estinta molti anni dopo la linea di Sint- 
meren , mio Padre divenne Elellor Palatino del Re- 
no . Sposò egli in prime nozze Caterina 6glia di Si- 
gismondo Re di Polonia , e rapitagli questa assai pre- 
sto dalla morte , contrasse il secondo .matrimonio con 
Elisabetta Amalia , figlia del Landgravio d’ Assia 
Darmstadt , la quale era protestante , ma a sommo 
contento di mio Padre si converti alla religione cat- 
tolica . 

Da queste seconde nozze nacquero otto Princi- 
pi , ed altrettante Principesse . lo lui di tutti la pri- 
mogenita , e venni alla luce 1’ anno i655 il giorno 
santo dell’ Epifania . Riguardo a miei fratelli > e so. 
nlle dirò in breve che dei primi , dne divennero 
successi vameut? Eiettori Palatini, uno Vescovo d’Augn- 
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et» , un ahro' Elettore dì Treveri . Delle feoimi- 
tu- , IO sortii Imperatiìce , un altra fu data io mo* 
glie al Re>di Poriogallo , una terza a Carlo secoudo 
Re di Spagna , la quarta al Duca di Parma : e fu 
madre della moglie dì Filippo Y , Re di Spsigoa . 

' Carlo . 

La famiglia di Neoburgo era ben molto illustre 
ma i suoi Stali si riducevano a piccola cosa , e s« 
coniava fra i initiori Principati della Germania . li 
soriire da essa un’ Imperatrice, due Regine ed una 
Duchessa di Parma , è veramente cosa tanto straor- 
d inalia , che forse oiuna delle più potenti famiglie 
d’ Eurcpa può Tentare altrettanto . 

Eleohora . 

'Io 1’ ascrivo alla grande pietù di mio padi'e , la 
quale per essere stata si ugola re , e coslaute merita 
ciré brevemente ne facci parola . 

Sino dalla sua «ascila sembrò che il cielo aves- 
ce dì lui una straordìuarìa cura , ciocché si scorgerò 
chiaramente dal seguente fatto . Poco lontano da JN'eo- 
buigo trovò un miserabile contadino mendico un gio- 
vane che diceva aver nome Michele , il quale dopo 
aver dom^indato al conladiuo del suo stato , e della 
sua indigenza , lo consciò , ed esortò d’ andare a 
IMeobiirgo alla f )orte , ad avvertire gli inservienti del 
Palatino di levar senza ritardo il picciolo Principe 
Filippo Wilhelmo dalla sua camera ; il perché avreb- 
be il. tempo dimostrato, ed assicurò il mendico che 
noo gli sarebbe più mancato di che vivere . lìen- 
cbè poco cuiuo si facesse alla Corte delle parole 
ò" un tale me^sagiero , pure si visitò la stanza , e 
trovatala in fatti con qualche apparenza dì caducità 
si giudicò di uoa dover disprezzare 1’ aYTerlimcoip.) 
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e si trasportò il fanriullo altroTc’. Appena ciò era 
stato fatto che rovinò il solFilto della stanza , e se il 
Prinripino si fosse tiovaio dentro sarebbe rimastó 
èstiuto 1’ ultimo rampollo della famiglia Palatina cat- 
tolica . Lascio pénsare a voi quale dovesse esser la 
sorpresa di tutti , e potete bene immaginarvi che quel . 
povero contadino non ebbe più bisogno d’ accattare 
il pane . 

* ,* # 

Carlo . ’ 

V • • • 

Il fatto prodigioso , e non sarà creduto da chi 
manca di religione . Per me arguisco che quel gio- 
vane fosse un Angelo tutelare . 

! . t 

Eleonora . 

Quando non si crede ad nii fatto che ha tutta 
una Corte per testimonianza , e che ha sentilo I’ av- 
viso del mendico, e poscia veduto il trasporlo del 
Principino, la caduta del tetto, il premio dato al 
contadino ec. si deve rinunziare non solo alla fede 
religiosa , ma ancora ad ogni fele umana in una co- 
sa ove don può accadere inganno di mente ì o dei 
sensi . in memoria di questo fatto mio padre ebbe 
sempre una grande divozione all’ Arcangelo S. Mi- 
chele . 

Tutti i giorni la mattina faceva egli due ore 
d’ orazione con uii crocifisso in mano , ascoltava in 
seguito più messe , leggeva la vita di quel Santo che 
correva in tal giorno , e diceva ogni di il rosario . 
Venerava , ed onorava grandemente il Sommo Pon- 
tefice , e gli Ecclesiastici , ed aveva una tale stima 
ed un tale amore per i religiosi della Compagnia di 
Gesù che diceva , che se alcuno de' suoi figli non 
P avessero in ciò imitato ^ non l’avrebbe riconosciu- 
to per figlio . Questo proveniva dai suo ardente zelo 
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per la religione caltol^a della quale stimaTa quei re- 
ligiosi" i più validi difensori. • ‘ 

Tanto più rimarcabile è questa sua pietà quan- 
toccbè la massima parte de’ suoi sudditi, e cortigia- 
ni erano protestanti : molti sotto il suo governo s 7 
convertirono , con grande consolazione del suo cuo- 
re , e sommamente si rallegrava quando un qualche- 
duno di quelli della sua Corte abbracciava la reli* , 
gion cattolica . Grande elemosiniere portava sempre 
seco una gran borsa di danaro, la quale per uua 
slraoidiuaria provvidenza gli salvò una volta la vita^ 

{ >ercbè trovandosi a cacéia fu da uu feroce cinghia- 
e gittato a terra , e correndo 1’ animale sopra di lui 
per stracciarlo coi* denti , morsicò appunto quella 
gran borsa, che salvò il Principe da ferita, e diede 
tempo di venire in suo ajuto . 

Un padre di tanta pietà non poteva trascurare 
1 ’ educazione de’ suoi Ggli , e la mia fu assai rigo- 
rosa . Egli stesso fece iu iscritto la distribuzione del- 
le ore che doveva da me osservarsi , e prescriveva 
ciò che doveva fare , ed imparare . 

Carlo . 

Compiacetevi , se ve la ricordate , d’ espormi 
questa distribuzioue che senza fallo sarà degna da 
sapersi . 

Eleomora . 

Una cosa praticata per più anni continuamente , 

C nella gioventù non si scorda quasi mai : eccola 
Dirtnbuzione delle ore per V Eleonora . 

Ca mattina quando è sana s’ alzerà alle ore y , 
yì affinchè alle 8 sia vestita , ed abbia fatto le sue 
M preghiere . Dalle 8 sino alle 9 la Cameriera l’ istrui- 
» rà nella lingua francese : dalle 9 sino alle 10^ ri* . 
T. XXXX. 3 
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» ceverà lezione dal Padre Bay: cTalle io| sino al- 
5> le li vi è la messa: dalle ii sino alle -si de- 
siua , dalle sino all’ una ora si può fare rì- 
3> creazione : dalle i alle a s’ impara a danzare : 
33 dalle 2 sino alle 3 a scrivere : dalle 3 siìio alle 4 
3» tornerà il Padre Ray ad islruirla dalle 4 s'uo al- 
33 le 5 di nuovo la cameriera per diver'.e cose ; dal- 
*> le 5 sino alle 6 passeggio , e ricrea-ziom» , dalle 6 
33 sino alle j è ora della cena : dalle 7 sino alle g 
33 conversazione , e ricreazione , e poscia a leilo . 

Carlo . 

Metodo eccellente bcncliè un poco rigoroso per 
una Principessa . Suppongo ciré (jueslo padre Ray 
•arà stato un Gesuita . 

, Eleonora . 

Non affidava mio padre 1’ educazione de’ suoi 
figli die a quei religiosi , che erano ancora i suoi 
eonfessori , e predicatori alla Corte .• e la pietà che 
in tutti i suoi tigli allignava fu un frutto della loro 
educazione . 

In mé particolarmente si scorgeva fino dai pri- 
mi anni una singulaie grazia divina che rni destina- 
va a qualche cosa di sublime . Le mie incliuazioni 
naturali non tendevano che a pietà , ad onestà , e 
virtù . A riserva degli anni nulla in me si vide di 
puerile . In età di quattro anni vidi una volta nella 
Chiesa dei Carmelitani un’’ immagine del Crocifisso 
di statura perfetta, e grondante di sangue, a tal vi- 
sta le lagrime mi sgorgarono dagli occhi , e doman- 
datomi perchè piangeva risposi — Ao/i dovrò io pian- 
gere , vedendomi io ben vestita > e sana , mentre 
il min Signore pende nudo , e ferito crudelmente 
sopra una croce . Sentendomi raccontare le grandi 
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tne ne rattristai che per molti giorni sembiava fuori 
di me stessa . Qoanto il mio cuore' fosse pieno di 
carità , e compassione diedi a vedere chiaramente da 
fanciulletta , perchè venuti due Cappuccini , per qual- 
che loro affare , da mio padre , e vedendoli senza 
scarpe , e calzette in tempo di grande freddo , tanto 
ne fui colpita di compassione per quei poveri reli- 
giosi , che non avendo altro da dar loro , mi tirai 
dai piedi le mie scarpette , e le offerii ad uno di 
loro . 

Carlo . 

Ciò che disse Giobbe di se medesimo , si può 
bene applicare a voi , che /a misericordia è cresciu- 
ta insieme con me . Un atto simile in una fanciul- 
letta avrà eccittalo nei buoni Cappuccini ansihirazio- 
ne , e tenerezza . 

Eleonora . 

Appena poterono trattenere il pianto . Ovnnque 
poteva fare del. bene, non fu giammai da me tra- 
scurato ; ottenni per molti grazie da mio padre : non 
soffersi che di quelli che mi servivano , i superiori 
trattassero gli inferiori con asprezza , e superbia . Nin- 
no di quelli che meco trattavano , potè mai dire di 
aver sentilo da me una parola che in menoma parte 
offendesse la verità • Leggeva frequentemente libri 
spirituali , e cercava sempre d'’ eseguire nelle opere 
ciocché aveva letto .* mortificava la mia carne , e da- 
va buoni esempi a tutti . 

\olle però la Provvidenza Divina avvezzarmi 
per tempo a soffrire le tribolazioni, e l’ av versi là ■ 
Cara a tutti , la propria mia ' madre fu quella sola 
alla quale io dispiaceva . Sembrò che fra tutte ie 

Ì:>. I 
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sue dglie io fossi quella che avessi la minor parta, 
nell’ amore rnaieriio . 6ino dalla mia fanciullezza tro* 
>ò sempre di che rimproverarmi , e sgridarmi . Sof- 
frii un così duro iraitamento con tutta 1’ umiltà , e 
filiale rispetto ; Pochi giorni avanti che il grande Leo- 
poldo mi pri scelsc per sua sposa , ebbi a sostenere 
una impcluoia tempesta da mia madre, che molto 
contristò mio padre , testimonio non meno dell’ in- 
giusto trattamento, che della mia umiltà , e rispet- 
toso silenzio . , 

La maggior mia consolazione era 1’ esercìzio de- 
gli pili di religione , di pietà , di perfezione , e di 
misericordia . Quando potei ottener licenza di visita- 
re gli infermi , la mia contentezza era al suo colmo. 
Tutto quello che riceveva da miei genitori di dana- 
jo , e di pregievole , quelli che guadagnava nel giuo- 
co , che per ricrt^azione si permetteva fra di noi fra- 
telli , e sorelle , lutto era da me impiegato a solle- 
vare gli infermi , 1 poveri , o in ornare i luoghi sa- 
cri . Mi fu talvolta permesso di chiudermi alcuni 
giorni colle monache Carmelitane , ed allora , eccet- 
tualo negli abiti , non differiva in nulla da loro : os- 
servava esattamente la loro regola , edificava ' tutte 
colla mia divozione , e penitenza , portava le vivan^ 
de ìu tavola , e serviva ad essa , contentandomi spes- 
so per mio cibo degli avanzi delie altre . il Venerdì 
digiunava a pane , ed acqua , e di questo non pren- 
deva neppure se non quanto bastasse a quietare una 
gran fame , e sete . , 

Tale fu il tenor della mìa vita sino all’ anno 
decimonono dell’ età mia , e se avessi avuto la libe- 
ra scelta del mio stato , altro sposo non avrei certa-» 
mente avuto che Gesù Cristo . Tanto era io innamor 
rau della solitudine , c delia meditazione delle cose 
celfesli che m’ era fino venuto in pensiero di sottrar- 
mi secretamenlc dalla Corte , e vivere in ritiro , 
avendo a tal fine gnadagnato aocora una mìa Came- 
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l'ìi.Ta . Tenuto ciò a cognizione di mio padre , mi 
fece una severa riprensione, c poteva essere sicuro 
della mia ubbidienza . 


Carlo . 

« 

• Io sono persuaso ebe un tale pio desiderio v’avrk 
fatto acquistare un doppio inerito innanzi a Dio . La 
vostra volontà di consacrarvi a lui , doveva essergli 
grata , e piegandovi coli’ ubbidienza alla volontà di- 
vina , che aveya di voi altri mente disposto , nuovo 
merito nou poteva mancarvi . 


Eleonora . 

> 

/ 

Niun sabrifizio mi costò più dolore , e lagrime 
di questo j egli lii per me il’ più amaro, e solo Id- 
dio puo sapere quanto in ciò soffrii , a superare me 
stessa . 

Arrivata all’ età di 19 in 20 anni , ed essendo 
bella , e ben formata di corpo, cinque Principi mi 
cercarono per loro spesk . Fra essi vi fu Giacomo II , 
che fu poscia Re,d’ Inghilterra . Informata della sua 
licenziosa vita , presi la ferma risoluzione di dire un 
A'ò ancora avanti all’ altare , se avessero voluto for- 
carmi ad un tale matrimonio .* ma a somma mia 
consolazione , tutti i parliti proposti caddero a terra 
per dar luogo ad un altro , quànto più glorioso , al- 
trettanto a me più grato per la pietà delP oggetto 
che mi fu proposto . 

Mori il giorno 6 Aprile la seconda moglie dell’ 
Imperatore Leopoldo , Claudia Felicita , e non aven- 
do egli avuto successione da due spose , fu stimolato 
dai Princìpi della Germania a non rimanere lungo 
tempo nello stalo vedovile , ma procurare eredi al 
trono . Con tale mira fu spedilo il Dottor Reckors , 
nomo eccellente non solo nella scienza medica , ma 
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•ocora tn politica , a 'visitare le Corti di Gerninuia , 
e d' Italia , e secretamenie esamiaare quale fra lu 
tante Principesse nubili promettesse la fecondità uni- 
ta alle altre doti degne d’ una Imperatrice . Dopo 
aver egli visitato molte Corti venne ancora alla no- 
stra a Dysseldorf , e tale descrizione fece egli all' 
Imperatore della mia persona , che subito si dichiarò 
per me; andò tosto alla miracolosa immagine di Ma- 
ria Zeli per raccomandarsi alla Beata Vergine in un 
affare di tanta importanza . Ritornato dal suo pello- 
giinaggio diede ordine al Conte di Colloredo d’ an-* 
dare a Oys.<-cldoif a domandurmi per parte sua a, 
mio padre . 

Carlo. 

* 

Vorrei esser stato presente a quella Corte a ve- 
dere il contento, ed il giubilo che vi saranno nati, 
quando il Conte Colloredo avrà spiegato la sua com- 
missioue . 

EleosorA . 

Lascio a voi d' immagi narveli , perchè a me 
riesce impossibile di descriverli . Io sola rimasi come 
colpita da un fulmine, uè sapeva nascondere il mio 
dolore . M’ era nota la sua pietà , e perciò T avrei 
preferito per sposo a qualunque altro Principe , ma 
sentiva grandissima ripugnanza al matrimonio , ed il 
, vedermi esaltata al primo trono d' Europa faceva 
tremare la mia umiltà . Avrei voluto potermi defor- 
mare per dispiacergli , e che m’ avesse rigettata . Mio 
padre , dandomene la nuova , mi rappresentò la sin- 
golare grazia , e la felicità che il cielo m’ aveva 
mandato . Io risposi , che al grande Leopoldo noa 
potevano mancare spose assai più belle, e degne dì 
me , e che io da lungo tempo aveva .scelto il solo 
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per mio sposo. Egli allora dovette parlarmi 
con maggior serietà , e con antorità paterna mi rap- 
presentò , che la mia unione coIE Imperatore interes- 
sava tutta la Cristianità , e che in una cosa tanto 
straordinaria si vedeva chiaramente la volontà del 
ciclo. Allora in mezzo ad im torrente di lagrime, 
dissi : reggo , e conosco , che Iddio mi chiama ad 
un altro stato di quello che io aveva scelto . Cosa 
debbo fare se non conformarmi a’ suoi santissimi 
decreti , 

Vedeva allora a me rivolti tutti gli occhi , qua- 
si ad un Sole che doveva ecclissare tutte le stelle . 
In Dysseldorf non si scorgeva che preparativi per il 
\1acgio ; tutto era in moto; ognuno s’ afifrettava ad 
imballare, impacchettare, e disporsi per seguitarmi. 
I miei genitori , e fratelli m’ accompagnarono sino a 
Passavia per essere colà presenti' alle mie nozze che 
si celebrarono il giorno Decembre del 1676. 

Se a me piacque il mio sposo per tutte le sue 
doli d' anima , e di corpo , non incontrai io meno 
agli ocelli suoi , ed il nostro amore , e felicità con- 
iugale furon perfette . Si visitò il Santnario di Ma~ 
ria Jiilf , o sia dell’ ajuto di Maria , e poscia s’ an- 
dò a Vienna ove, qual nuova Imperatrice fui da 
tutti gli Stati ricevuta , ed onorata colla maggiore 
tnaguìficenza . La mia esaltazione però non cangiò in 
nulla il mio cuore , e fui egualmente umile , dolce , 
ed umana che per 1’ avanti . 

Non passarono pienamente undici mesi che già 
i segui di gravidanza non erano in me più equivo- 
ci . Questo eccittò non meno nel mio sposo , che in 
tutta là Corte , e nei sudditi la maggior gioja , e 
contento , che si raddoppiò quando il giorno 26 Lu- 
glio 1678 si potè metter avanti agli occhi del Padre 
un Priiicipiuo suo successore , il quale nel battesimo 
ebbe i nomi di Giuseppe , Giacomo , Ignazio ec. 
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Carlo . 

La nascita d’ un figlio è sempre una grande con< 
solazione per quei genitori che hanno contratto il 
matrimonio con rette intenzioni .* ma per un Sovra- 
no , ed un popolo che in luì vedono un successore , 
ed un P«dre del Regno, che previene le disgrazie 
che tanto spesso nascono dall’ incertezza delle suc- 
cessioni , e dai moltiplicati pretendenti , è un dono 
del cielo il più prezioso , e benefico . 

Eleonora . 

La benedizione nuziale non mi fu data in va- 
no , e la mia fecondità fu tale che in progresso par- 
torii dieci figli fra maschi, e femmine, de’ quali 
però la metà morirono bambini o fanciulli . L’anno 
seguente 1679 al 18 Giugno diedi alla luce una fi- 
glia Eleonora che dopo due sole ore di vita volò 
all’ eterna beatitudine . Lo stesso anno una pestilen- 
za desolò la città di nostra residenza , e costrinse noi 
con tutta la Corte di recarci a Praga , ove seguitati 
dal flagello , dovemmo rifugiarci a Lintz , ove mi 
sgravai d’ un’ altra Arciduchessa , Marta Elisabetta . 
Durante questo castigo , cercai colle mie orazioni , e 
penitenze, di placare P ira del cielo , e cessato final- 
mente , ritornammo a Vienna 1 ’ anno.i68l- 

In quest’ anno s’ andò in Ungheria , ove -fui in- 
coronata Regina con grande pompa . Gli Stati mi 
presentarono venti mila zecchini come un regalo , 
che ricusai pregandoli impiegare una parte di quel 
danaro in soccorso delle Chiese povere, e bisognose. 
L’ anno seguente mi trovai di nuovo incinta , e par- 
torii un Principe 5 Leopoldo , del quale però' non eb- 
bi il piacere di goder la viste che per due anni , V’C“ 
nendomi rapito dalla morte . 
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Voi sapete , mìo Principe , qual orribile anno 
fu quello dei i683 , quando i Turchi lasciandusi al* 
le spalle molte piazze forti , con rapidissima marcia 
s’ avanzarono sopra Vienna Tanto più improvvisa 
divenne la sorpresa quantocchè una simile arditez- 
za , era contro tutte le buone regole della guerra . 
Voi vedeste 1’ immenso stuolo di quei barbari , la 
loro ferocia, la desolazione che spargevano da per 
tutto , ma non poteste esser testimonio dello spaven- 
to , della costernazione , e della coniusione che re- 
gnava in quella Capitale • 

Carlo . 

Senza vederle cogli occhi del corpo si presenta- 
rono bene alla mia mente . È vero che molte cose - 
che non si vedono, s’ ignorano, ma è vero altresì 
che agli occhi della mente clic teme , e si rappre- . 
senta un male del quale non può verificare l’esten- 
sione coi set\sì , paventa , e vede non solo il male 
reale , ma tutti i mali possibili ; e perciò accade spes- 
so die nei guai soffre più angoscie chi è lontano che 
chi è presente . Posso assicurarvi che senz’ essere a 
Vienna , provai tutte le angustie dei presenti , é de- 
gli assenti . Sentirò volentieri da V M. le 'dolorose 
circostanze di quel disgraziato avvenimento , e che 
accompagnarono la fuga della Corte , e delle persona 
reali . v 

Eleonora . - 

Tremo ancore a ricordarmela . Arrivando corrici 
ri sopra corrieri -coll’ avviso dell’ avvicinamento dei 
Turchi , si " tenne Consiglio , nel quale fu risoluto 
che 1’ Imperatore , ed io coi nostri figli ci mettessi- 
mo senza dilazione in sicurezza . Verso sera dei 7 
Luglio uscimmo da Vienna , e passammo il Danubio 
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che cl difendeva dall’ essere inseguiti dai Turclii . 
Appena eravamo usciti che i barbari si fecero vede- 
re sulla sponda opposta . Mio D o ! qual orribile spet- 
tacolo offerì quella notte infelice agli ocrhi miei ? 
Vidi in mvzzo alle tenebre i villaggi dall’ altr.v par- 
te del fiume in (iainme , e scintillare allo splendore 
del fuoco le arme nemiche : si sentirono gli urli dei 
Tartari , e delle altre barbare schiere che coprivano 
la campagna . Alla mente si presentava il pericolo 
eminente della residenza nostra , 1’ antemurale della 
cristianiiK , e ciò che minacciava tutta l’Europa cri- 
stiana colla raduta d’ essa .Al mio fìanco aveva uno 
speso da me tenerano-nte amato , del quale il dolore 
m' era assai più sensibile che il mio proprio : dall’ 
altra parte vedeva gli innocenti miei figli , che per 
1’ ei?i non erano in istato dì neppure conoscere il 
pronrio pericolo, e la loro di.sgrazia . intorno a noi, 
un’ immensa quantità di fuggitivi che piangevano , 
e si lamentavano, nè .mancarono di quelli che u.sci- 
rono in iugi uriosi discorsi contro il loro Sovrano, che 
dovemmo ascoltare pazientemente in siieuzio . A tat- 
to questo per maggior morlificazioDe mia , s’ aggiun- 
se che io mi trovava già assai avanzata iti una nuo- 
va gravidanza . 

In tale slato arrivammo ad un misero tugurio, 
nel quale conveune pernottare . Sui carri si trovava 
tutto quello che poteva bisognare per mangiare , e per 
dormire comodamente , ma tale era la folla del po- 
polo che per arrivare alle vetture s’ avrebbe dovuto 
farsi strada in mezzo ad esso per violenza , locchè 
non si giudicò convenire in tal frangente . Volle Id- 
dio cke provassimo tutti 1 disaggi della povertà , per- 
chè in quel luogo non si trovò nè stanza , nè letto^ 
nè cibo. Per tutta cena I’ Imperatore, ed io non 
avemmo che un pan bollito nelP acqua , e due uo- 
va , per letto delia paglia , e mio marito per co’ rir- 
sì prese in imprestito il mantello del suo Capo ^ 
caccia il Coqte Cristoforo vea Allhan . 
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Carlo . 

Quale spettacolo più commovente di questo ? Il 
hin"«ior Monaica dell’ Europa con tutta la sua fa- 
miglia , fuggitivo ne’ proprj suoi Stati , toslrelto a 
coiicarsi sulla paglia, e cìbatsi quale uii nien<li<o. 
I.a piova colla quale la Provi 'deti/.a volle esercitar- 
vi fu molto dura , o richiedeva uu auimo il più ras- 
segnato , e costante . 


EleokorA . 

Posso assicurarvi che tanto il vliìuoso Leopoldo 
che io mo.^Uaiumo un’intrt pijezza , una serenità, e trmi- 
qulllità , come se fossimo stati nel nostro palazzo rea- 
le in mezzo ali’ abbondanza , e<! in tutta In pace e 
sictirezza . Agli occhi nostri divennero piccioli i no- ^ 
stri patimenti paragonandoli a quelli cl>e il Re dei 
Re aveva sofferto per noi . 

Il riposo fu breve , giacché il sovrastante peri- 
colo comandava <!’ alloni aliarsi sollecita inerite . Arii- 
vammo a Lintz ove speravamo di riposare , e risto- 
rarsi per alcuni giorni 5 ma la notte seguente s' alzò 
un tumulto , ed un grido fra il popolo , come se già 
i Turchi venissero a rapire le persone imperiali , e 
saccheggiare la città . Tutto divenne allora spaven- 
to , e confusione : chi correva alle barche , chi a ca- 
vallo , chi in legno, e chi a piedi per salvarsi fig- 
gendo . Alla Corte si credeva il disordine prodotto 
da qualche scorreria dei Tattari , persuasi che 1 Tur- 
chi allora occupati sotto la Capitale con avrebbero 
distratto la loro armata in inutili spedizioni . Tutto 
però fu un falso allarme, ma siccome la bella città 
di Lintz non è fortificata in modo da fare una lun- 
ga resistenza . si giudicò prudenza d' andare a Pas- 
savia per maggior sicurezza, e s’ effettuò senza dila- 
zione . 
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Carlo . 

In tali congiunture un falso allarme è capace 
di causare le maggiori disgrazie . Alcuni vili , e pau* 
tosi bastano tal volta a mettere in iscompiglio un eser- 
cito intiero , ed una delle maggiori cure d’ un Ge- 
nerale è quella di- prevenirlo -per quanto mai gli è 
possibile . 

Eleonora . 

Svanito il vano timcre ritornammo a Lintz * 
Quale fosse in quel tempo le angustie dell’ animo 
mio non saprei descrivere io stessa , e la sola fidu- 
cia in Dio poteva sostenermi . All'arrivo d' ogni cor- 
riere mi tremava il cuore , temendo di sentire Vien- 
na presa per assalto , e massacrati , o condotti schia- 
vi gli abitanti. L’orazione era il mio rifugio , e cer- 
cava fare violenza alla misericordia divina . Col mio 
sposo mi dimostrai sempre disinvolta , ed ilare , cer- 
cando di consolarlo per quanto poteva . Nuova an- 
gustia , e per me sensibilissima fu quella di dover- 
mi separare da lui , mentre stimò suo dovere d’ac- 
costarsi in persona all’ armata cristiana che da tutte 
le parli si radunava per la liberazione di Vienna , 
Lo stesso giorno che partì 1’ Imperatore io mi sgra- 
vai d’ una Principessa che ebbe nome Anna Maria: 
la feci collocare nella stanza vicina alla mia , nè vol- 
li vederla sino a che il mio marito non fu ritornato. 

, / Carlo . 

Saprei volentieri il 'motivo di cosi singolare ri- 
soluzione . 
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La \’ista di quella bambina era un piacere 
tbe volli sacrìGcare al Signore , slimando cosa non 
convenevole a me di cercare piaceri mentre mio ma- 
ri lo , e tutti i miei sudditi erano aiUilli .di mille pe- 
ricoli , e dolori . 

La mia fiducia in Dio non fu vana . Arrivò fi- 
nalmente la sospirata notizia della disfalla dell' im- 
mensa armata Turca , e che Vienna , e la cristianità 
era salva. Se la grandezza della gioja , e della con- 
solazione è sempre proporzionata a quella del perico- 
lo antecedente , e delle angustie sofferte , nìuna cou- 
leniezza poteva eguagliare quella che una simile gra,- 
zia del cielo produsse . Si dovette per qualche tem- 
po dimorare fuori della capitale finché furono ripa- 
rale le grandi rovine causate dalle bombe , e dalle 
palle iul’ocate dei Turchi , ciocché si fece colla mag- 
giore sollecitudine . 

L’ anno i 6'85 fu uno dei più fausti per la Ca- 
sa d’ Austria. Voi domaste sempre più l' orgoglio, 
e la fierezza della Porla Ottomana , ed io diedi al|’ 
Austria un secondo successore al Trono nel Principe 
Carlo , che in fatti divenne Re , ed Imperatore do- 
' po la prematura morie del suo fratello Giuseppe . 
jj anno avanti aveva partorito 1 ’ Arciduchessa Maria 
Teresa che però la morte mi rapi nel suo duodeci- 
mo anno . Nell’ anno 1687 ebbi ancora benedizione 
di feconditii nella figlia Maria Giuseppina che visse 
sino all’ età di 17 anni , e nuovo frutto produssi 
1 ’ anno 1689 nella Principessa Maria Maddalena , che 
insieme con due altre sue sorelle sopravissero a me, 
e furono specchi di pietà , e dì virtù . Il decimo , 
ed ultimo mio parto accadde l’anno 1690 in Angu- 
sta ; diedi alla luce mia bambina a cui fu imposto 
il nome di Maria Margarita , ma non sopravissc clie 
«n anno , e mezzo . 
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S’ intraprese il viaggio d’ Augusta per la mia 
incoronazione come Jinperairice , ciocché si fece con 
grande pompa , ed allegrezza . Il contento s’ aumen- 
tò ancora d.ill’ elezione die colà segni del mio figlio 
Giuseppe in Re de’ Romani . Un altra consolazione 
grande per me fu quella che andando ad Angusta 
potei rivedere la mia famiglia , e la mia patria . La 
mia sorella Anna Maria era già promessa sposa a Car- 
lo Il Re di Jjpngna , ed il mio fratello Alessandro, 
che era eiilniio nello slato ecclesiastico , disse in mia 
presenza la sua jirima messa . Il odo vecchio padre 
in età di anni mi seguitò nel mio ritorno a Vien- 
na , ma con mio grande dolute lo vidi lo stesso an- 
no iòyo pagare il comune debito alla natura . 

Carlo . ^ 

Egli eb!)e il contento di vedere una figlia Im- 
peratrne, un’ altra Regina di rtpagna , un nipote Re 
de’ Romani , e peiviò poteva bene servirsi delle pa- 
role del vecchio Simeone — Nunc dimittis servum 
tuum , Domine , in pace , 

Eleonora . 

Da quel tempo in poi divisi le mie cure fra i 
doveri di moglie . e di madre di famiglia . Vegliava 
all’ educazione de’ miei figli con somma sollecitudi- 
ne . Istillava nel loro cuore 1’ amore alla pietà , ed 
a tutte le virtù cristiane : non trascurai nulla su ta> 
le punto , ammonizioni , esortazioni , istruzioni , esem- 
pi , e castighi furono da me messi in opera con amore, 
e prudenza . Verso il mìo consorte mostrai amore , 
rilpello , fedeltà, e premura . Quando egli parlava , 
la mia risposta era sempre — Hi Signore , io ub~ 
bidirò • Se egli s’ ammalava , sembrai ammalala con 
lui , lo serviva in persona , e preparava i suoi cibi 


\ 
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eolie mie mani . Se egli era tristo , ed aiHIlto dalle 
moleste cure del governo , o |)er politiche contrarie* 
tà , e minaccie, cercavi con dolci parole, e volto 
ilare d’ animarlo , e consolarlo . L’ armonia fra di 
noi era tale che sembrava non avessimo che una so* 
la volontà . L’ Imperatore amava la musica , e gli 
spettacoli , ed io per compiacerlo non solo 1’ accom- 
pagnava alle rappresentazioni teatrali, ma sccretamcnte 
disponeva ancora tali rappresentazioni della nostra 
piccola famiglia . 5e egli sonava un islromento musica- 
le , io l'accompagnava col canto ; se andava alla caccia , 
io m affienava di seguirlo , sebbene i boschi diveniva- 
no per lo più luoghi d’ orazione per me . Quando 
si trattava di servire, o consolare il mio sposo , ab- 
breviava spesso le ore delle mie divozioni , e pre- 
ghiere , persuasa che un simile dovere di stato era 
più gradito a Dio , che tutte le mie orazioni . Avan- 
ti che egli s’ alzasse di letto io aveva già ascoltato 
tre o quattro messe . He veniva una lieta notizia di 
vittorie contro i Turchi , o altra , andava sollecita- 
nienie alla capella a rendere grazie a Dio , ed al con- 
trario quando si riceveva una cattiva , vi correva a 
fare orazioni , animando ognuno a sperar bene , col- 
la mia (iducia nel cielo , e colla costanza dell’ ani- 
mo mio , che ninna avversità potò abbattere . 

La riconoscenza di Leopoldo fu eguale alle mie 
premure per lui , le quali sapeva conoscere , e pre- 
giare , e perciò cercò iu lutto a compiacermi , e rau- 
sirarmi il suo amore, e la sua gratitudine . Mi coa- 
suiiava nelle cose più spinose del governo i fui a par- 
ie degli affari i più gelosi , e secreti dello Stalo , e 
quasi sempre toccò a me d' interpretare , e mettere 
in chiaro le lettere , e rapporti degli Àinbascialori 
che erano scritte in cifra } nel qual penoso lavoro 
ho consumalo molte notti senza dormire . In una pa- 
rola , vi fu fra di. noi una gara di virli; , d’ amore, 
di compiacenza , e 1’ uno cercava d’ imitare i’ altro. 


.w 
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portando egaalmente i pesi del governo , e degli ob* 
blighi dello stato . * 

Carlo . 

Quale stalo felice sarebbe il matriraonio , se tut» 
ti i coniugali imitassero esempi cosi virtuosi ? ma in 
generale sono infetti nella radice , ed allora i frutti 
non possono essere che guasti , ed amari . Si con- 
traggono i matrimoni colla sola idea di piacere , e 
d’ interesse : i pesi che seco portano^ annoiano , c si 
trascurano: si raffredda 1’ amore, e succedono l’in- 
differenza , ed il disprezzo scambievole , si cercano 
nuovi ed illeciti piaceri , e si desidera più lo scio- 
glimento che non si desiderava 1’ uuioue . 

Eleonora . 

La mia felicità sarebbe stata troppo grande , e 
perciò Iddio che non voleva che il mio cuore s’ at- 
taccasse alle cose terrene mi mandò 1’ una afflizione 
dopo 1’ altra , ed ebbi ampio campo all’ esercizio del- 
la mia pazienza , costanza , e rassegnazione ai divini 
voleri . 

La prima grave ferita al mio cuore fu la p<^r- 
tenza del mio figlio Carlo per la Spagna . Mi si pre- 
sentarono agli occhi tutti ì pericoli ai quali s’ auda. 
va ad esporre . L’ animo materno non poteva senza 
il più grande dolore vedere una tale separazione , e 
grandi sforzi mi costò in tal frangente a vincere me 
stessa . Pure tale fu la mia rassegnazione alle dispo- 
sizioni divine che mentre tutta la Corte con amaro 
pianto accompaguava la partenza del Principe , io 
gli diedi la mia benédizione con occhi asciutti , e 
volto sereno . 

Questo affanno mio non fii che un preparativo 
per un assai maggióre . S’ ammalò gravemente il mio 
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consorte, e si vcievano roinaccialì i suoi giorni . la 
questa raalaìtìa |xtei spiegare tutta la mia tenerezza 
Terso di lui , e la fortezza , e costanza dell’ animo 
mio. Io sola lo seniva , a non permisi d’ esser aju- 
tata da alcun altro senza l estrenia necessità . In tem- 
po d’ alcune settimane che durò la sua infermità , 
non dormii mai due ore di seguito , o quando ripo- 
sava , fu per lo più in terra vicino al suo letto , o 
pure appoggiandomi colla testa sul suo rappezzale 
per essere più pronta a destarmi , e servirlo . Gli ul- 
timi otto giorni non mi svestii neppure . Tante fati- 
che unite al dolor dell’ animo, esaurirono le mie 
forze: appena mi reggeva più sui piedi , e fui attac- 
cala da diseiUeria , p dolori colici . 

Cahlo . 

La vostra pietà , ed il vostro amore conjugale 
eccedettero in questo particolare . Il mettere .a grave 
pericolo la vostra vita ^ era perdervi voi senza sal- 
vare il marito , 

Ei.eosora . 

Quando 1’ amore conjugale è perfetto , fa che 
facilmente si scorda di se medesimo per non pensa- 
re che all’ oggetto amato . Allorché il cavo Leopoldo 
entrò iu agonia , io sostenni coll’ una delle mie ma- 
ni il suo capo languente, c coll’ altra teneva ferma 
la candela benedetta che egli aveva nella mano sua : 
Resa che egli ebbe 1’ anima a Dio, impressi caldi 
baci sulla sua fredda mano, e mi ritirai nel mio 
gabinetto per dare libero sfogo , al soppresso dolore « 
ed alle trattenute lagrime . 

Dopo la sua morte diedi un eterno addio a tut- 
te le cose mondane . Mi sarei volentieri ritirala in 
un Monastero di Monache a vestir 1’ abito , e fare 
T. XXXIX. 4 * , 
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i voli religiosi ; ma il mio Confessore , e molle altre 
l'ispetlaLiii persone vi s’ opposero rappresetilaudomi 
che nlleso il mio allo grado avrei dalo nel inondo as- 
sai maggior ediilcaKione , coi miei buoni esempi che 
non naseosla , e seppellita in un Convento . Dipeli- ’ 
dente sempre dal voler del mio confessore , ubbidii 
tanto più volentieri quantocchè mi lu permesso d’en- 
trare nel terz* ordine di S. Francesco , e vìvere se- 
condo la regola a quelle religiose prescritta , a le- 
tior della quale m’ astenni perpetuamente dal man- 
giar Carne il Lunedì , ed il Mercoledì ; digiunava 
lutti i Venerdì , e recitava quotidianamente le preci 
dalla regola prescritte Per lutto il tempo della mia 
vita vestii di nero d'un panno grossolano, e portava 
tanto ogni abito che spesso dovetti rappezzarlo . 
Quand’ era costretta di comparire nei giorni di ga- 
la alla Corte , m’ ornava d’ una bella croce di bril- 
lanti sul petto, e portava na rosario di pietre pre- 
ziose , senz’ altro mutare nel mio vestiario . Tutte 
le restanti mie gioje distribuii fra le mie tre figlie. 

Volle Iddio darmi una consolazione che supe- 
rasse il mio dolore per la perdita .dell’ amato Leo- 
poldo , La sua pietà , e le sue virtù erano ammirate 
pacor dai Luterani, e Calvinisti. Non posso spiegarvi 
il giubilo che provai sentendo che alcune persone 
avevano ottenuto grazie siogolari da Dio per la sua 
intercessione . Mandai persona sicura per fare esami- , 
Bare autenticamente , e con ogni rigore tali avvent- 
menti , e dopo i processi istituiti , ed esami di molti 
giurati testimoni oculari , ecco due fatti contestati 
quanto lo permette 1’ umana certezza . 

Nei Convento di S. Chiara a Besangou , una mo- 
naca per nome Elisabetta Chassignet fu tormentata 
da un male in un occhio , che produsse un tumore 
grandissimo , e minacciava ancora 1’ occhio sano . 1 
Medici , e Chirurghi temettero che potesse andare 
alla canprena , e fu risoluto di farne il taglio . Un 
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alila iiicn'i-a coiiiigliò 1’ in reima a raccomandarsi al- 
le inlercessìoni di Leopoldo morto poco prima , e tut- 
te le monache fk'ccro una novena in suo onore . Ve- 
nuto il giorno destinalo all’ operazione , e scoperto 
1’ occhio , trovaronp i Medici , e Chirurghi con loro 
stupore che il tumore era svanito , e la parte per- 
l'etlanienle sana . Essi deposero col loro giuramento 
che le medicine da loro impiegale non erano capaci 
d’ operare naturalmente un simile prodigio . 

Nella stessa eiith , quattro anni dopo , cioè nel 
i^U), un’ altra Monaca Carmelitana, Lodovica di 
S. Michele da dieci anni indietro aveva perduto 
r udito a segno che neppure sentiva il suono delle 
campane , ed ancora quando 1’ aria era fredda , ed 
umida provava forti dolori di testa • Esauriti i rime- 
dj umani senza il menomo frutto , ricorse ancor essa 
#ull’ esempio della Chassignet a Leopoldo morto in 
concetto di santità , ed ella con 'tutte le altre reli- 
giose fecero una novena per ottenere la grazia . Cor- 
reva il sesto giorno di questa divozione quando la 
Lodovica si svegliò a quattro ore dopo mezza notte, 
e senti batter gli orologi , e cantare le monache nei 
coro , ciocché in dieci anni non aveva sentito . En- 
tro la giornata si perfezionò il suo sensorio a segno 
che sentiva , ed intendeva «chiaramente qualunque 
cosa si dicesse a voce la più bassa . Le monache , i 
Medici ,e tulli quelli che erano bene iiifuriuati delE 
infermità della guarita lo hanno confermalo avanti 
ni Superiore Ecclesiastico coi loro giuramenli . 

Carlo . 

Tali testimonianze del Cielo non sono equivo- 
che , ed avevate ben motivo di consolarvi , sicura 
d* incontrarvi aella felicità eterna con un amalo eoa* 
sorte . 
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Eleonora . 


Io lo venerava , e mi raccomandava a lui tidle 
naie necessità . Finché visse mio figlio 1’ Imperatore 
‘ Giuseppe , ad altro non pensai che alle cose celesti', 
separata da tutte le cose mondane . Le mie antica- 
mere erano bene magnificamente apparate , perchè 
r Imperatore così voleva , ma la mia camera inte- 
riore era soltanto apparata d’ lui rinuno nero . Le 
opere di carità erano le mie predilette: tutto ciò 
che aveva , e poteva avere impiegava in elemosine 
ai poveri , ai carcerati , e grandi somme spesi per 
riscattare i cristiani , schiavi frai Turchi . Le Chie- 
se , ed i luoghi pii , gli ospedali , ed altre istilu/.io- 
ni pie/ erano abbondantemente da me soccorsi . l’rc- 
parava colle rate mani , fasce , filacciche , e medici- 
ne per gli ospedali militari . Quando sortiva era as- 
sediata da una folla di poveri , che talvolta mi tira- 
vano per gli abili , e si scordavano della discrezione: 
pure non permisi mai che le guardie li rispingesse- 
ro . Aveva sempre meco una borsa grande di dana- 
ro , e faceva distribuire zecchini , taleri , ed altre 
monete che giammai conobbi perfettamente , nè rat 
curai di conoscere se non in quanto sollevavano le 
altrui miserie . 

Carlo . 

Sono però persuaso che molli avranno abusato 
della vostra liberalità , e che in tal maniera molli 
non meritevoli di soccorso l’avranno usurpato a duu- 
iio degli altri . 
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Eleohorà . 

Questo inconveniente era inevitabile , e m’ ac- 
corgeva ancor io d’ un tale abuso ; ma doveva io 
perciò privare , e punire 1’ innocente per il reo ? 
Un giorno cinque soldati che sembravano miserabili 
mi domandarono la limosina , e ricevettero un pez- 
zo d’ oro per ciascuno : ebbero però la sfacciataggi- 
ne di cangiare vesti , e coniparire di nuovo a do- 
mandarmela . Io me ne accorsi, ma ciò non ostante 
la feci loro , dicendo soltanto — ricordatevi che ho 
molti poveri da soccorrere . Rappresentandomi i miei 
conGdenti che non pochi si servivano delle mie ca- 
rili per i Ipro vizj , io rispondeva — e come potrò 
io sempre discernere i veri dai falsi poveri ? imi- 
terò Iddio che fa nascere' il suo sole sopra i buo- 
ni , ed i cattivi , e piovere sopra i giusti , ed i 
peccatori . Non mancarono dei cortigiani che rappre- 
sentarono al mio Gglio 1’ Imperatore che l’erario sof- 
friva molto dalle mie liberalità , e durante il suo 
regno , ebbi a patire molte contrarietà , e disgusti . 

Dopo la perdita del marito mi toccò un’ altra 
quasi ^ egualmente dolorosa nel figlio 1’ Imperatore 
Giuseppe , che nel fiore dell’ età , in mezzo alla fe- 
licità , e le vittorie fu rapilo dalla morte 1’ anno 
1711. Io r assistei giorno , e natte con materno amo- 
re , e spirò in fine cristianamente sotto i miei oc- 
chi , nella quale occasione tenni rin discorso molto 
commovente agli astanti sulla vanità , e caducità di 
tutte le umane grandezze . 

Ciocché più ra’ affliggeva nello stato in cui mi 
trovava , era 1’ esser stata dal defonto Imperatore no- 
minata Reggente sino alla venuta dell’ altro mio fi- 
glio Carlo che guerreggiava allora in Ispagna per la 
successione di quel Regno . Il peso degli iifi'a i d<d 
governo tanto più m' era gravoso quanlocché mi li- 
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trneva dalla mia diletta solitudine , cd «impediva la 
fieqiienza de’ miei alti di Religione . Non mancai 
però d’ impiegare ogni zelo, impegno, e diligenza 
per bene amministrare 1’ aflidalocni governo , ed in- 
caricai le mie due figlie le Arciduchesse Maria Eli- 
sabetta , e Maria Maddalena di registrare ordinata- 
mente tutto ciò che accadeva , affine di poterne ren- 
der conto al figlio quando fosse ritornato . 

Cinque anni portai tali moleste cure , nel qnal 
tempo ebbi la consolazione di vedere acquietate le 
turbolenze che da tanto tempo agitavano 1 ’ Unghe- 
ria . La massima parte dei ribelli deposero le armi , 
cd accettarono la grazia imperiale . 1 principali , co- 
me il .Ragntzi ed altri dovettero prender la fuga . 

Ebbi infine la contentezza di vedere il Re Car- 
lo , eletto , e coronalo Imperatore a Franefort , e po- 
scia d’ abbracciarlo a Vienna nel 1716, dopo tanti 
anni d’ assenza . Rassegnai subito il governo nelle 
sue mani , e ritornai alla pratica delia mia vita an- 
tecedente . Posso dire che raddoppiai allora le mie 
orazioni , digiuni , e penitenze . Ad altro non pensai 
che a Dio , all’ anima mia , ed alle opere di mise- 
ricordia per dispormi con esse al passaggio dell’ eter- 
nità,. 

Tale fu la mia vita per quattro anni , sino al 
primo giorno delP anno i^ao. La mattina di quel 
giorno mi portai nella Capella a prepararmi secondo 
il solito alla confessione sacramentale , ed a ricevere 
la Santa Eucaristia . Tardando oltre il solito a ri- 
comparire , nacque fra i miei cortigiani delP inquie- 
tudine , ed in fine una mia cameriera entrò y e tro- 
vatami distesa in terra domandò se mi fosse accadu- 
ta qualche cosa di sinistro . Non ricevendo da me 
alcuna risposta , e scuotendomi in vano , comprese 
bene che da qualche grave mole era oppressa , e qua- 
si fuori di se stessa chiamò ajuto . Accorsero molte 
persone che non poterono profeilvc una parola , prese 
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da dolore, e ooslernazìone . Fai trasportata a letto, 
e quale non fu la maraviglia di tutti quando nello > 
svestirmi trovarono le mie braccia cinte da catenelle 
di ferro , che colle acute loro punte avevano impres- 
so nella mia carne molte lividure . 

Carlo . 

Quale spettacolo edificante per una Corte , ove 
in generale si pensa a tuli’ altro che a simili prati- 
che religiose? Forse in un’altra Corte che la vostra 
sarebbero state derise . 

Eleonora . 

Io non volli mai al mio servizio che persone re- 
ligiose , e probe , e trovandole tali erano sicure d’es- 
sere da me amale, e prevedute. Quanto poi io fos- 
si arcata , e stimata da tutti si vide allora quando 
a Vienna si rese pubblico il mio pericolo. Tutti sen- 
za distinzione corsero ai Teinpj per impetrare da Dio 
la mia guarigione , e ad ognuno sembrava perdere 
in me la propria madre . 

S" affrettarono intorno al mio letto la famiglia 
imperiale, le persone di Corte, il Confessore, eJ i 
Medici . Questi ultimi giudicarono subito il mio ma- 
le per un colpo mortale d’ apoplesìa . Rimasi sino 
alle ore quattro dopo il mezzodì del giorno seguente 
senza moto, ed uso de' sensi .Cominciai allora a ri- 
cuperare i sentimenti, ed a poco a poco diedi con 
cenni ad intendere che vedeva , udiva , e compren- 
deva ciò che si diceva , ma non acquistai mai 1’ uso 
della lingua , avendo perduto il moto della destra 
parto del mio corpo , tocco dal colpo npoplelico . Mi 
spiegava coi cenni degli occhi , e moto della mano 
.sinistra , e rispondeva in tal maniera a ciò, che mi 
si diceva . Rimasi in tale stato sino al giorno it/ 
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Gennajo , nel qual tempo fui per bea ire volto risto* 

• rata col pane della vita , e quotidianamente si cele- 
brava la messa nella mia stanza vicino ai mio letto. 
Avendomi un giorno il mio Confessore detto che an- 
dava a celebrare il santo sacrifizio per ottenere da 
Dio la mia guarigione , gli diedi coi cenni a cono- 
scere che ciò mi dispiaceva , e che altro non bra- 
mava che d’unirmi a Dio . Dovendo sempre stare in 
una medesima positura , s’ impiagò grandemente il 
mio corpo , ma soAiii con pazienza 1’ acuto dolora 
delle mie piaghe . 

Il suddetto giorno i6 Gennajo lyao resi lo spi- 
rito al mio creatore , alle ore 5 , e un quarto, pome- 
ridiane , quasi passando ad un dolce sonno . In Vien- 
na non si sentivano che pianti ,e lamenti , ed ognu- 
no procurava d'aver qualche cosa del mio come per 
una reliquia . 

Carlo . 

La morte dei Santi è preziosa nel cospetto di 
Dio , e degli uomini . Le vostre esequie saranno sta- 
te fatte con imperiale pompa . 

/ 

Eleohora . 

Il mio figlio non trascurò su tal punto né il suo , 
dovere nè il suo amore . S’ osservò per altro , come 
ho saputo , 1’ ultima mia volontà , avendo io espres- 
samente proibito di lavare , denudare , o imbalsama- 
re il mio cadavere . L’ abito fu rozzo , e nelle mie 
mani a’ era posto nn Crocifisso , ed un Rosario di 
legno . Sulla cassa si vedeva inciso in rame , secondo 
il mio desiderio , queste sole parole — Eleonora , 
Maria , Teresa , una misera peccatrice , morta 1 720 
il giorno Gennajo - 

I..a mia morte , se riuscì improvvisa agli altri , 
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non fu certamente lo stesso a me . Quando nel 1719 
si celeùrò alla Corte il mio giorno natalizio , dissi che 
sarebbe 1 ’ ultimo da me -veduto . Trovandomi colle 
Monache a Neustadt lo stesso anno , nel prendere da 
esìtir' congedo significai non oscuramente che sarebbe 
quella 1’ ultima volta che le vedeva . 

In tutta la mia vita non permisi mai ad alcuno 
di levarmi le scarpe , e le calzette , e molto meno 
la camicia . Volle il cielo che il genere della mia 
morte m’ impedisse di nascondere una cassetta nel- 
la quale conservava gli istromenti della mia peniten- 
za , come i cilicj , le discipline , 'le catene , ed altre 
cose simili . Si trovò ella dopo la mia morte piena 
dì pannolinì insanguinati , che il mio 6glio conser- 
vò come una testimonianza della mia vita peniten- 
te . Entrai in molte compagnie spirituali , delle quali 
osservai le regole , e le penitenze , e le sosteixiva 
colle mie limosine . Fui particolarmente divola alla 
Santa Croce, come 1 ’ istrumento della nostra salute, 
e sulla quale il mio Salvatore aveva sofferto la do- 
lorosa sua morte . Fui una delle Dame della Crocie- 
ra , ed osservai esattamente tutte le regole prescritte 
a quella Società . 


Carlo . 

Fu essa istituita al mio tempo , ed a ciò che 
sentii dire un miracolo fu quello che diede occasio- 
ne ad una tale istituzione . La M. V. sarà meglio 
informata d’ un tale avvenimento , del quale volen- 
tieri sentirei ài preciso . 


Eleonora . 

Nel 1668 nel castello imperiale di Vienna nac- 
que un terribile incendio che consumò tutte le stan • 
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ze imperiali , e qaantilh di mobili preziosi . L’ Impe- 
ralrice Kleonora , poscia mia Suocera , fu sorpresa 
dalie Gamme in guisa che appeua sortita dalla sua 
camera da letto , questa cadde sul momento . Fra t 
molti arredi di pregio che divennero preda dell.» 
Gamme, niutio fu tanto deplorato dall’ Imperatrice 
quanto una reliquia della Santa Croce ligata io oro 
con un cristalli» di supia . Questa santa reliquia si 
possedeva da lungo tempo d.tila Casa d’ Austria : di- 
versi Imperatori la portarono al collo quando anda- 
vano alla guerra , ed al ritorno la riponevano nel 
tesoro imperialo. Il mio caro Leopoldo 1’ aveva da- 
to iu custodia alla sua madre , la quale avanti 
ad essa faceva le sue orazioni , e fu inconsolabile di 
tale perdita . Finito 1’ incendio sì cominciò a scava- 
re uelle ceneri nei fondamenti per trovare per quan- 
to era possibile i metalli iusi , ed un Ciambellano 
della Corte che slava a vedere ì lavoranti osservò che 
trassero fuori una cassetta mezzo consumata , e la 
fece a se portare . Qnrile non fu la sua maraviglia 

J uanlo vi trovò il cristallo della reliquia spezzalo dal 
urico , P oro in cui era ligato fuso , ma il legno 
della Jianta Croce tanto illeso , ed intatto come se 
fosse stato iu mezzo all’ acqua , e non al fuoco . 
L' allegrezza dell’ Imperatrice corrispose al dolore sof- 
ferto , e si fece giuridico esame del fatto dal Vesco- 
vo, e giudici deputali , i quali unaniraeraenle‘‘’pro- 
nniiziaronu che senza un miracolo in legno della San- 
ta Reliquia non poteva esser stalo conservato . In me- 
moria del fallo istituì r Imperatrice 1’ Ordine deno- 
minalo della Crociera dalle Dame più insigni , le 
quali portano nel petto una croce d’ oro , e s' oh- 
bligatio ad una particolare divozione vereo la Santa 
Croce . 11 Simbolo dell’ Ordine è Saltts , et (rioria, 
ed il Papa Clemente IX confermò quesP Ordine , e 
gli concesse molte indulgenze . 

Questi sono i principali tratti della mia vita , 
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potrei ngniiigere molli aliti che laccio per non ec^e- ' 
cedcn; in Juiighezxa . Aggiungerò soltanto elio la mia 
dolcezza , e carità si stendeva ancora ai malfattori , 
e condannati , a molli de’ quali olleniii grazia «ftlla 
vita . Un ladro aveva rubbato molto danaro dal mio 
gabinetto interiore, fu scoperto, e roudanoato alla 
forca , ma io m’ interposi in modo che ne sortì con 
un castigo assai mite. Lo stesso accadde con una 
mia cameriera , che feci bene allontanare dalla Cor- 
te , ma in seguito le procurai un vantaggioso matri- 
monio . 

La cura di tenere la capella , ed ì sacri arredi 
puliti , e mondi aveva io preso in persona : melle- 
\a colle mie mani 1-’ olio nella lampada che vi ar- 
deva , e teneva presso di me la chiave . Un giorno 
che vi entrai all’ improvviso , trovai un ladro che 
* aveva distaccato la lampada d’ argento con intenzio- 
ne d’ involarla . Alla mia vista tanto si spaventò eh» 
lasciò cadere la lampada in terra , e sembrò di\e- 
nuto una statua che non si sapesse movere . lo non 
restai meno spaventata di luì , ma riavutami dalla 
sorpresa gli feci una riprensione del suo peccato , e 
1’ esortai a salvarsi colla fuga , ciocché gli fece su- * 
hito acquistare 1’ uso delle sue gambe . Io chiamai 
i servitori a pulire il pavunento dall'olio sparso, sen- 
za dir altro . 


Carlo . «- 

La carità cristiana si stende ancora ai colpevoli , 
e delinquenti , e sarà sempre una bella virtìi in chi 
sa perdonare a chi gli ha fatto del male . Un Prin- 
cipe , un Magistrato , un Giudice però debbono guar- 
darsi bene di non eccedere in questo , sacrificando 
la giustizia , il bene sociale , -il loro dovere , e la 
salvezza degli innocenti ad una compassione che al- 
lora diverebbe in loro un delitto . 
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A'Idio ! mia Signora . Il racconto della vostra 
vita Dii ha sommamente edificato, e sarebbe de« 
siderabile 1’ avesse sentito tutto il mondo , che in 
esso troverebbe uno specchio , ed un esempio di vir- 
tù da imitare . 


Un Errata Corrige 

Dialogo ^ 7. pag.5i.lin.43 in vece D. u^lon- 
so suo nipote , si legga £/. Sebastiano^ suo nipote ^ 
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